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Ije rivoluzioni nacquero col Mondo , e non finiran- 
no che con esso . Le regole più costanti della natura 
non sono bastevoli ad impedirle , che anzi sembrano 
entrare nello stesso sistema della natura . I freddi , i 
ghiacci, il mare, le alluvioni, i terremoti quali ri- 
voluzioni non hanno causato , e produranno tuttavia 
sulla superficie del nostro globo ? I rigori del freddo 
non hanno distaccato , e rese inaccessibili delle regio- 
ni iutiere abitate dal resto dell’ umana società ? (*) 
Le acque , e le alluvioni non hanno trasformato mol- 
ta terra in mare , e parte del mare in terra , e fat- 
to succedere gli aratri alle navi , e le navi agli ara- 
tri ? Quante provinole non sono state rese quasi irre- 
eonoscibili dai terremoti , ed altri fenomeni sotterra- 
nei ? Minori ma molto più frequenti sono quelle ri- 
voluzioni prodotte dai fiumi , dai venti , dai fulmi- 
ni , e da altre cause fìsiche naturali . 

Cosa però sono le rivoluzioni prodotte dalle cau- 
se fisiche a paragone di quelle che ripetono la loro 


(*) V antica Groenlanda ; Io Spitzberg , ora 
resa inaccessibile dai ghiacci . 

* ' 
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orìgine dalle cause inorali . Tutti i secoli non sono 
stali che una catena continuata di rivoluzioni nelle 
cognizioni , nelle arti, nelle scienze, nei gusti, nel- 
le gare fra i popoli , e le nazioni de nuocersi , d’ op- 
primersi scambievolmente , d’ innalzarsi sopra le ro- 
vine altrui , e spesso ciò per formarsi un argine con- 
tro le rivoluzioni , ma che di sua natura non era che 
un incitamento a nuove rivoluzioni . 11 fine dell'ima 
non è stato che il principio d’ un altra quante volle 
maggiore , e più fatale . Così la rivoluzione che pro- 
dusse la Monarchia Assira non fu che un incitamen- 
to alla Persiana , assorbita dalla nascente monarchia 
Greca , e questa distrutta dalla Romana che sebbene 
sopra ogn' altra più forte , e potente non resse nep- 
pur essa alle scosse delle mani barbare la quali non 
sfuggirono lo sterminio di nuove rivoluzioni che giam- 
mai cesseranno di riprodussi , e che a iispelto di ra- 
gione , d’ esperienza , e della propria felicità si per- 
petueranno sulla Terrà . 

Tutte le rivoluzioni di questo genere riconosco- 
no due sorgenti morali , e sono la ragione , e le pas- 
sioni umane . Felici quelle che nascono unicamente 
dalla ragione , la quale ancor 'ella può , e deve pro- 
durre molte rivoluzioni . Essa tende naturalmente con 
forza , ed impegno a dilatarsi nelle cognizioni , nelle 
scoperte utili a comodo, e felicità del genere uma- 
no, ed instancabile scorre perpetuamente il regno 
della natura , moltiplica ricerche , esperienze , razio- 
cinj , e fatiche per migliorare la sorte degli uomini. 
Una picciola scoperta fu spesso il principio d' una 
grandissima rivoluzione . Quale rivoluzione nella na- 
vigazione , e nel commercio non produsse la scoperta 
della calamita ? die ancora ci donò la cognizione 
d’ una delle più grandi , ricche , e belle parli del 
mondo . Quale rivoluzione non causò 1* invenzione 
della polvere d’ archibugio nella tattica militare ; del- 
la carta , e della stampa nella letteratura , nell' eter- 
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«are le memorie , le scienze ,,e le arti ; della china 
china nella medicina , delle lenii, e canocchiali nell* 
Astronomia dell’ elettricità nella fisica ? e mille , e 
mille altre scoperte alle quali agricoltura , arti , ma- 
nifatture , c le scienze tutte sono debitrici del loro 
accrescimento , e florido slato . Che se talvolta la ra- 
gione si smarisce nella difficile impresa fra 1’ oscuri- 
tà , le tenebre , e le fallaci apparenze , ed è costret-' 
ta a cedere ad un fanatismo di novità , al fuoco fa- 
tuo d’ una falsa scoperta , per la quale s’ abbandona 
il sicuro sentiere dell’ esperienza , e si gitta in brac- 
cio a perniciosi sistemi , per quanto pomposo sia l'edi- 
fizio ctìb si presume d’ erigere , egli infallibilmente 
crollerà col tei^po , come qualunque fabbrica che s’e- 
difica sopra vacillanti , e rovinosi fondamenti . 

Volgendo poi gli occhi dal quadro consolante 
delle rivoluzioni operate dalla ragione a quello op- 
posto che produssero le passioni , quali orrori non 
sparsero esse su tutti i secoli ? S J esaminino i prin- 
cipi » le cause , 1’ origine di tutti gli sconvolgimenti 
che tirarono sdosso al genere umano le stragi , le spo- 
glie , 1’ oppressione , la desolazione di provinole , e 
regni alle quali spesso successero 1’ ignoranza , e la 
barbarie , e si vedrà che tutte portano seco 1* im- 
pronto della prima , e di tutte la piu fatale rivolu- 
zione per 1’ uomo che successe nel paradiso terrestre, 
ove per istigazione diabolica l’ambizione umana s’ in- 
nalzò contro la divinità , e ai tirò adosso ogni infeli- 
cità . A somiglianza d’ essa si vedranno tutte le al- 
tre rivoluzioni esser nate dall’ ambizione smisurata 
d’ un qualche Monarca , o dalla tirannia d’ un des- 
pota- , dall' orgoglio d’ un popolo , dai coolrarj , ed 
ingiusti interessi delle nazioni, da sfrenato amore di 
libertinaggio , da detestabile avarizia d arricchirsi 
colle spoglie altrui , e spesso la più sciocca , ed em- 
pia superbia d' un vile mascalzone che seppe coprir- 
si colia maschera della religione , bastò per rivolti- 
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zionare monarchie , e regni , € far scorrere a fiumi 
il sangue umano . Non fu 1’ ambizione d'Alessandro 
fche oppresse la Grecia , e stese le stragi , e le spoglie 
sino alle più ignote contrade dei)’ Asia ? Non fu la 
tirannia di Tarquinio che cangiò la Monarchia Ro- 
mana in Repubblica , e la superbia di Cesare che 
convertì di nuovo la Repubblica in Monarchia , in 
mezzo agli orrori delle guerre civili ? Cosa fu altro 
che k orgoglio del popolo romano che considerava 
tutte le nazioni come nate ad essere sue schiave che 
portò V oppressione , le guerre , e lo sterminio a tut- 
ti i popoli dell’ Europa a gran parte dell’ Asia , e 
dell' Affrica , nè risparmiò 1' America se non perchè 
ignorava la sua esistenza . Non v' è bisogno d' altro 
che d’ aprire la storia , e scorrere in essa tutti i se- 
coli per convincersi che tutte le più fiere rivoluzioni 
nacquero dall’ ambizione , dall 1 orgoglio , dall’ ingiu- 
sto interesse , dall' invidia che fecero succedere agli 
Aitila,, i Maometti, i Tameriani , i Solimani , i Cor- 
tes , i Pizarri , gli Sciali Nadir , e fino i Luteri , ed 
i Calvini per desolazione del genere umano . 

Siccome le passioni umane sono sempre state le 
medesime , cosi hanno aucora variato poco nei loro 
effetti . Tutto in natura è azione , e reazione : le pas- 
sioni , e gli interessi dei popoli s' accozzano insieme, 
e come le onde del mare spinte ora da uno , ora da 
un contrario vento , s’ innalzano , si combattono , s’ in- » 
furiano , e tutto finisce in stragi , in sangue , in ispo- 
glio , in perdite , in oppressione del popolo più de- 
bole dal più forte , o più fortunato . Il vento però 
si cangia , succede la reazione , ed ecco 1’ oppressore 
oppresso , lo spogliatoio spogliato , 1* orgoglioso umi- 
liato . Leggendo gli effetti d’ una rivoluzione , a ri- 
serva del poco più , o poco meno si- ha un fedele 
specchio di tutte le altre. i • * u S 

Non è però lo stesso dell' ultima fatalissima ri- 
voluzione che sul fiue del secolo decimo ottavo fece* 
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tremare tutta F Europa , sconvolse le menti , deturpò 
la ragione , e minacciava di coprire il genere umano 
d’ eterna ignominia . Uba passione ( se pur tale si 
può chiamare ) sino allora inaudita fra gli uomini 
tramò una rivoluzione che se non ebbe esempio nei. 
fasti umani del suo scopo ,* e causa motrice , non lo 
poteva neppure avere ne’ suoi effetti. Fu questa* uà* 
odio deciso centra Iddio , contra ogni religione , e 
centra ogni autorità divina , ed umana sulla Terra . 

Un empia turba d’ uomini i più corrotti che s’ inti- 
tolarono filosofi , 1' avevano già da molti anni prepa-' 
rata avvelenando la mente, ed il cuore degli uomini 
con massime detestabili sparse con discorsi, in libri, 
in combriccole , in loggie , con emissarj , e con tutti 
i mezzi che V empietà , la malignità , l’odio , e l’ar- 
tifizio potessero suggerire. Una rivoluzione d’ uà tal 
carattere , ignoto sinora all' uomo il più selvaggio , 
doveva fare ianorridire il mondo tutto ne' suoi effet- 
ti . Appena nata si scagliò fariosa contro tutto ciò che 
v' era di sacro sulla Terra . L’ odio contro Iddio im- 
potente a sfogarsi sali’ onnipotente sua persona , si 
rivolse contro i suoi Ministri , contro i Tempj , gli 
altari , i culti , e contro tutto dò òhe richiama gli 
uomini al primo , e principale loro dovere . I Mini- 
stri sacri , senz’ altro delitto che d' esser tali , furo- 
no spogliati , perseguitati , carcerati , tormentati , esi- 
liati , e trucidati nei modi i più orribili . Gli altari 
diroccati , i Tempi distratti 9 le cose più saeve stra- 
scinate per il fango delle strade , e per insaltare coll' 
ultimo eccesso la divinità si lasciò un altare- sul qua- 
le una infame , e nuda puttana divenne il nume in- 
censato , ed adorato . Si fece pubblica professione , 
e pompa d’ Ateismo , ed il menomo atto di ricono- 
scenza alla divinità fu considerato come il maggiore „« 
fra i delitti . I Sovrani , depositar) ,• e custodi dell’ 
autorità divina temporale sulla Terra non poterono 
■on partecipare deli’ odio che si scagliava contro 
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]’ autorità d’ Iddio medesimo : si qualificarono per 
oppressori , per tiranni , e nemici degli uomini , e si 
giurò di sterminarli . Una tale empietà non era uma- 
na , ma portò seco un impronto deciso infernale , e 
perciò non poteva durare fra gli uomini : cadde il 
mostro , ma poteva un Sovrano die si trovò esposto 
al suo maggior urto , e furore non divenirne 1’ infe- 
lice vittima ? 

Gustavo Terzo Re di Svezia , e Luigi Decimo- 
sesto Re di Francia furono leali , e sinceri amici sul- 
la Terra . Arobidue ebbero a sostenere una rivoluzio- 
ne macchinata dai proprj sudditi , che Gustavo su- 
però felicemente, ma alla quale Luigi XVI dovette 
soccombere . La rivoluzione svedese non sorti dal ca- 
rattere delle solite rivoluzioni dei governi , e regni , 
laddove quella di Francia fu la suddetta orribile mac- 
chinata dalla più. detestabile empietà . Luigi da sin- 
cero amico sostenne Gustavo per quanto potè nel pe-=* 
ricolo dal quale era minacciato, e Gustavo si prepa- 
rava a correre in difesa di Luigi , allorché fu sacri- 
ficato dalla medesima cabala che insidiava la vita al* 
Re di Francia . Arrivato Luigi nel regno dei morti 
non si scordò di far ricerca del suo amico , e trova- 
tolo 1’ abbracciò , e gli disse . 

So quanto vi debbo , e quanto v J impegnaste 
per la mia salvezza -, che se la riuscita non corrispo-i 
se ai vostri desiderj , ciò non indebolisce in modob 
veruno la mia gratitudine , e tanto più che forse il 
vostro buon animo a giovarmi fu quello che più i 
d’ ogu’ altra cosa contribuì all’ orrendo vostro assas- j 
sinio . 

* 

% ' 't • 1 « ^ * 

, - Gustavo III. 
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Di ciò sono persuaso ancor io, ma non feci se 
non quello che **&’ imponeva 1' amicizia , e la gra- 
titudine nella vostra difesa considerava inoltre la t 
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mia propri» , e quella di tutti i Sovrani sulla Terrai 
Voi v * adoperaste per me nel maggior mio bisogno , 
e poteva io abbandonare voi nel vostro ? Ma , caro 
amico permettetemi di dirvi che se voi dal principio 
quando ancora la maggior parte dei vostri sudditi , 
e de’ vostri soldati erano bene animati per voi ave- 
ste spiegato quella energìa , e quel coraggio nella ri- 
voluzione che vi minacciava le quali io feci spiccare 
nella mia tv’ avreste troncato il corso , come riuscì a 
me di fare in Isvezia ; ma voi pensaste male creden- 
do di poter mansuefare , e guadagnare delle Tigri fu- 
riose colla bontà , e la clemenza . 

I - - • * * * - x 

Lutei XVI. 

I naturali, mio Cugino sono diversi . Il mio era 
dolce, quieto, e benefico, ed io amava i miei sud- 
diti come miei figli . Ho poi considerato sempre qual 
virtù primaria d* un Sovrano la clemenza , e per ciò 
ogni atto di violenza , e rigore ripugnava non meno 
al mio cuore che alle mie massime . « 

Gustavo III. 

v • ’ 1 

Nulla v* è di più lodevole in un Sovrano che 
appnnto la bontà , e la clemenza , ma guai se ella 
arriva ad eccedere ; degenera allora in debolezza , ed 
egli ne diverrà la prima vittima , e sacrificherà i buo- 
ni , e fedeli suoi sudditi all’ arroganza , ed ai delitti 
ti dei malvagi . Chi più clemente di Tito , eppure 
il perdonare a Sesto il suo tradimento con troppa 
bontà , non gli costò la vita ? Forse se io fossi stato 
meno facile a perdonare ai miei nemici ^non sarei di- 
venuto la vittima della loro perfidia : la clemenza 
guadagna i buoni ma rende peggiori gli iniqui che 
non temono che i castighi . Convengo thè talvolta an- 
cora i rigori , e le pene non bastano a frettare dei 
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sudditi ribelli , ma questo proviene dall’ essere state 
trascurate al principio, e se esse sono un rimedio 
dubbio , la troppa clemenza in un Sovrano conduce 
a rovina certa . Molti esempj leggiamo di Sovrani 
die col coraggio , la forza , e 1' energìa hanno soffo- 
cato le più pericolose ribellioni , ma non saprei ac- 
cennare uno che vi riuscisse con concedere lutto ai 
ribelli, e col sottomettersi in ogni cosa al loro vole- 
re . Qual di ili collii potevate avere, anzi non era ua 
vostro dovere di far troncare la testa ad un Orleans, 
un Marat , un Mirabeau , un Danton , un Robespier- 
re , e ad alcuni altri mostri della loro natura ? assi- 
curatevi che gli altri specchiandosi in essi avrebbero 
aiutato condotta . -f'jf? . .v- 

e * -, 

> 

Luigi XVI. 

Si trattava di Deputati d’ una nazione , e- te- 
meva di far peggio violandoli in faccia a tutta la 
Francia . Giudicava poi i cuori degli' altri dal mio 
proprio , e sperava che 1’ Assemblea d’ una nazione 
che vedeva un Sovrano sacrificare la sua autorità in 
tutto ciò che si giudicava bene per il Regno , e per 
i sudditi non avesse giammai potuto da lui preten- 
dere maggior testimonianza tL* un cuore paterno . Mi 
sono ingannato , ma mi sarà sempre una consolazione 
il poter dire — Se a me è stata fatta la maggior 
ingiustizia dai miei sudditi , io non ho mai Jatto 
ingiustizia ad alcuno . Voi moriste nel maggior bol- 
lore dell’ incominciata rivoluzione , e perciò non sa- 
rete bene informato di tutte le critiche circostanze 
nelle quali io mi trovai i Se bramate di sentire il 
tutto volentieri vi soddisfarò , pregandovi però di pri- 
ma farmi noto 'lutto quello che faceste voi per riu- 
scire con tanta fortuna nella rivoluzione che diede 
un nuovo lustro alla Svezia . • 

• J » t , • t ' : • 
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Gustavo III, 

. , i # ii * ’ , * 

Facciamoci anzi scambievolmente il racconto per 
intiero della nostra vita , questo sarà d’ una mutua 
soddisfazione , e darò principio colla mia . 

Dopo la morte di Carlo XII , che non prese mai 
moglie , gli Stati del Regno preferirono nella loro 
elezione la sorella minore Ulrica Eleonora , alla mag- 
giore per succedere sul trono, e ciò massimamente 
in vista d’ aver ella rinunziato al poter dispotico , il 
quale gli Stati erano avidi di ricuperare . Era la Re- 
gina Ulrica Eleonora unita in matrimonio con Fede- 
rico Duca d’ Assia Cassel , ài quale ella rinunziò il 
governo. Il loro matrimonio però fu sterile, e di- 
venne causa di luttuose e sanguinose vicende . La 
Russia sotto Caterina I appoggiò i diritti del Duca 
d J Olstein figlio della sorella maggior di Carlo , che 
aveva sposato la figlia primogenita di Caterina , ed 
il suo diritto era incontrastabile ; ma allevato sotto a 
Carlo, gli Stati temevano che potesse imitare i suoi 
esempi , e tentare di riprendere 1’ autorità dispotica . 
Si mutò* in seguito intieramente disposizione tanto 
nella Svezia che nella Russia , ed ognuna d’esse chia- 
mò la Casa d’ Olstein per succedere al trono . Que- 
sto aggiunto a molte altre dissensioni politiche pro- 
dusse una guerra fra la Svezia , e la Russia . La pri- 
ma si trovò divisa in molte fazioni . Il Re Federico 
avrebbe volentieri veduto il suo fratello eletto per suo 
successore, ma non apparteneva alla famiglia di Va* 
sa , e perciò il suo partito fu assai debole . Non man-’ 
cavano altri concorrenti , fra i quali il Principe di 
Danimarca aveva molti fautori . A oleva il Re Fede- 
rico in persona comandare l’ esercito svedese che an- 
dava a combattere la Russia , ma gli Stati temendo 
che colla forza in mano avesse potuto rivolgerla a 
favore del suo fratello gli lo impedirono . Punto il 
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Re da tale negativa guadagnò uno dei principali Ge- 
nerali dell' armata svedese che tradì il suo dovere , 
c la guerra andò infelicemente per la Svezia . Colla 
mediazione dell’ Inghilterra si fece in seguilo la pace 
della quale il principale articolo fu quello che la 
successione alla corona svedese si fissasse nel Principe 
Adolfo Federico , Duca d’ Olslein Eulin discendente 
per linea femminina dalla casa di Yasa . Fini con 
ciò la guerra ma non le dissensioni interne : i Dale- 
carliesi marciarono contro la capitale con intenzione 
d’ annullare P elezione fatta , far riconoscere il Prin- 
cipe di Danimarca per erede dello scettro , annullare 
la costituzione del «7*9» cd aumentare 1’ autorità 
reale . Furono però disfatti entro la città medesima 
di Stockholm , ed Adolfo Federico riconosciuto uni- 
versalmente per Principe ereditario . 

Luigi XVI. » - u 

Le intestine discordie fra gli Stati del Regno fu- 
rono in questi ultimi teiwpi fatali per la Svezia . La 
nazione svedese non ha mai figurato che sotto i suoi 
Monarchi , ma ove eutra 1’ ambizione di comanda* 
re , il pubblico bene si conta per nulla . 

■ • * - * • » 

Gustavo IH* „ 

Questa fatale discordia che non solo divideva 
gli Stati medesimi , ma ancora la nazione , je gli in- 
dividui agitarono il regno di mio padre , ed il mio , 
ed era riserbato a me di mettervi riparo^? sebbene 
non potessi intieramente estirparne le radici . \J am- 
bizione , è fra lutti i vizj il più fatale nelle sue con- 
seguenze , ed il più iucorreggibile di sua natura . 

■ Adolfo Federico sposò Luigia Lirica sorella di 
Federico Secondo Re di Prussia , ed il primo frutto 
di quel matrimonio fui io che nacqui nel Gennajo 
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dell’ anno \^\8 , essendo ancora mio padre Principe 
er^itario . In seguilo venuero alla luce due altri 
maschi , Carlo , e Federico Adolfo , e la mia sorella 
Sofia Albertina . 

La natura aveva in me depositato delle grandi 
qualità; capace, vivo, coraggioso, amabile, dolce, ' 
mi faceva da tutti stimare, ed amare . Mi furono 
dati i Maestri più eccellenti , che poca fatica dura- 
rono à farmi apprendere ogni sorta di scienze , ed 
esercizj cavaliereschi , trovando in me felice memo- 
ria , maturo giudizio , ed acuto ingegno . 

LcIgi XVI. 

- \ 

Mi ricordo d’ aver Ietto il vostro carteggio da 
fanello col vostro Maestro il Conte di Tessin , che 
meritò <F esser stampato , e dimostra quanto da voi 
si poteva sperare un giorno . 

Gustavo IH. 

• • « ' *»'■ M 

Il Re Federico pagò 1’ inevitabile tributo alla 
natura il giorno 5 Aprile i^5i , e con ciò s* aprì il 
passo al trono per mio padre . Fu Adolfo Federico 
un Sovrano amabile, dolce, umano, e generoso. 

Amò le scienze , e le arti, e le protesse, e dilatò 
nella Svezia , nè per render il suo popolo felice gli 
mancò altro che una giusta , e necessaria autorità . 

Ben lontano gli Stati d’ accordarla , sembrò che sot- 
to il suo regno si fossero prefissi d’annichilare intie- 
ramente fino Y ombra d’ ogni autorità reale , e s’ar- 
rivò in quel genere a tutti gli eccessi . 

Da lungo tempo gli Stati erano divisi in due 
partiti denotati da tutto il regno coi nomi di Cap- 
pelli , e Bevette . Il primo sostenuto dalla Francia, 
che per aver la Svezia a suo comando profondeva 
grandi somme, era sempre il trionfante, e dispone- 
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\a di tutto . La sua principal mira era quella di ren- 
dere se medesimo dispotico , e levar ogni potere al 
Sovrano . Le Derette al contrario sembravano favori- 
re la Corte, c desiderare di salvare la patria vendu- 
ta dai Cappelli al più oiTerente . La nazione tutta 
divenne ogni giorno più malcontenta della condotta 
de’ suoi deputali , e fremeva io secreto., ma ciò non 
fece che aumentare 1’ animosità dei Cappelli . 

Nella Dieta che si convocò Danno i^56 questa 
fazione spinse la sua alterigia sino alla temerità . S'in- 
sultò la maestà del trono nella maniera la più inde- 
cente . Una prerogativa del Sovrauo era quella di 
nominare alle cariche , e questa gli fu tolta quasi 
del tutto. Si privò il Re della libertà d* educare i 
suoi figli , e gli Stati s’ attribuirono il diritto di no- 
minare , e scegliere i maestri dei Priucipi reali . Si 
autorizzò il Senato di formare una stampiglia col no- 
me del Sovrano per servirsene nel caso che il Re 
avesse ricusato di sottoscrivere a qualunque ordine , 

0 regolamento determinato dai Senatori . Per insul- 
tare la Regina si nominò una deputazione affine di 
visitare le gioje della corona , ciocché mostrava un 
ingiuriosissimo sospetto che mia madre non potè pa- 
cificamente soffrire , ma rispose che avrebbe rimari * 
dato le gioje agli Stati , stimandosi troppo per por- 
tarle in avvenire . Una insolente eeplica seguì per 
parte degli Stati , i quali arrivarono a motivare nei 
discorsi un' arresto della Regina in qualche castello » 

■ : :T„' • . '*• V.‘ ' 

rv&mdmt* 1 . \ t T iìBJtHfva >%a «jon#.. 1 

Luigi XVI. - : *V ' 

Quando P orgoglio , e 1’ ambizione arrivano a 
tali eccessi , sogliono esser vicini alla umiliazione , ed 

1 Signori Cappelli la provocavano con una cecità che 
accompagna sempre quei vizj . 
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Gustavo HI. 

j 

La nazione in fatti fremeva di sdegno , ed al- 
cuni signori della primaria nobiltà s* unirono insie- 
me per frenare colla forza il ributtante dispotismo del 
partito dominante . Erano sicuri d' aver per loro il 
popolo , e s’ ordì una sollevazione che doveva ese- 
guirsi la notte dei 22 Giugno . Furono però traditi 
da un caporale della guardia reale , ed il poter dei 
Cappelli era ancora troppo grande per essere abbat- 
tuto in un momento . Alla testa dei sollevati erano 
i Conti Brahe , Hord , e Horn . Il Conte Word si sal- 
vò colla fuga ; ma gli altri due con divèrsi loro com- 
pagni lasciarono le loro teste sotto la scure del ma- 
nigoldo , ed insieme colla vita furono condannati a 
perdere onore , e beni . 

Accesasi la guerra fra la Francia , e P Inghil- 
terra nello stesso anno 1756 la Prussia si collegò coll’ 
ultima , e la Francia che per mezzo dei Cappelli do- 
minava tanto nel Senato che nelle Diete potè facil- 
mente impegnare la Svezia a dichiarare la guerra 
alla Prussia . Si fece essa senza alcun vigore in unio- 
ne colla Russia , e la Casa d’ Austria : ma montato 
sul trono della Moscovia Pietro III , e fatta da lui 
all* improvviso la pace con Federico li , P armata 
svedese si vide sola esposta alle armi vittoriose Prus- 
siane , e sarebbe andato assai male se la Regina non 
si fosse intraposta col fratello per ottenere una pace 
onorevole . 

Decadde sempre più. il partito dei Cappelli nel- 
la pubblica opinione , e le elezioni per la Dieta dell’ 
anno \y 65 caddero generalmente nei tre Ordini del 
Clero , della Cittadinanza , e dei Contadini sopra sog- 
getti del partito delle Berette . Nell’ Ordine Nobile 
composto stabilmente dai capì d’ ogni famiglia , non 
avevano perciò luogo le elezioni , ma una gran parte 
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dei Nobili era stanca del despolismo dei Capi , e per- 
ciò trionfarono ancora in esso le Berette . 

Con tali Deputati rinacquero le speranze della 
Corte, e della nazione di veder tolti quei mali che 
affliggevano il Regno , ma si conobbe presto che avi- 
dità di comandare, orgoglio di primeggiare, odio di 
partito , e privato interesse dominavano egualmente 
1’ uno , e 1’ altro partilo . Le Berette spiegarono una 
inimicizia alla Corte , quanto 1’ Avevano professato i 
Cappelli, e questi avviliti abbrancarono allora, al- 
meno in apparenza , il partito della Corte . 

Luigi XVI.,, . ,<j , , 

• tl. 

Quanto è difficile il separare Y abuso dal pote- 
re , e molto più quando un partito soccombente , ed 
oltraggiato arriva all’ improvviso a prendere la supe- 
riorità sul contrario . Allora la vendetta è assai dif- 
ficile , per non dire impossibile a frenarsi . I partiti 
rovineranno sempre i Regni , ed ove una moltitudi- 
ne comanda è impossibile che non vi sieuo partiti . 

Gustavo III. 

* * , . • 

La Dieta si sciolse senza aver fatto il menomo 
bene al Regno , e 1’ unica cosa di qualche rimarco 
che ella fece fu quella di stabilire il mio matrimo- 
nio colla Principessa Sofìa Maddalena , sorella del 
Re di Danimarca , il quale s’ effettuò l’anno seguen- 
te , in mezzo a straordinarie pompe , ed allegrezze 
del Regno , e singolarmente della capitale . 

Il frutto delle dissensioni interne fu il decadi- 
mento universale di tutto ciò che poteva felicitare il 
Regno . Impegnati i partili nei loro odiosi contrasti 
trascurarono intieramente il bene pubblico . La mo- 
neta reale , fino il rame per le spese minute quoti- 
diane , era svanita , il commercio languente , le forze 

* - ' - 


ift 


Digitized by Google 


di terra , e mare neglette , le miniere in gran parte 
trascurate , e cresceva ogni giorno la pubblica cala* 
tliit <k . Il partito dei Cappelli lavorava in secreto per 
effettuare un cangiamento nella costituzione che po» 
tesse togliere dalla radice lo spirita- fatale di partito, 
e dare al Sovrano la necessaria autorità » Per favorire 
un progetto salutare , e cotanto , necessario il vostro 
Ministro Vergennes impiegava tutto il suo talento , e 
ci assicurò dell» vostra assistenza » Al religioso Adol- 
fo Federico però riuscì d’ un sommo ostacolo il giu- 
rammio fatto di conservare nella Svezia la costilqr 
zione attuale , e fu bisogno di trovare uno spedienle 
per salvare la sua coscienza . 

Lo stato infelicissimo del Regno prestò motivo al 
Re di proporre al Senato la convocazione d’ una Die- 
ta straordinaria • I Senatori , che le Bercile avevano 
avuto cura di fare tutti del loro partito s’ opposero 
decisamente , e con una ostinazione pertinace , ben 
sapendo i maneggi della Corte , e dei Cappelli , e 
temendo un rovescio del loro partito . Il contrasto an- 
dò tank’ oltre che il Re rinunziò la Corona , e senza 
fallo era questo il tempo premeditato per la rivolu- 
zione , ma che trovò tanti ostacoli che non si potè 
effettuare. La maggior parte dei Senatori rimase osti- 
nata , e non cedè che quando il numero maggiore 
dei Collegi , e Magistrati gli abbandonarono , e chiu- 
sero i loro tribunali . Allora la ì)ieta fu chiamata , 
ed il Re riassunse la corona . Questa Dieta convoca- 
ta dai Senatori a fforhioeping’ condannò la loro con- 
dotta , gli Stati si trasferirono a Stockholm ove si 
sciolsero Panno 1769. >«v. ijfcfeo c?Sf filaci* 

Finita questa Dieta io mi misi in viaggio per 
visitare i paesi stranieri . Passai prima in Germania , 
e poscia alla vostra Corte, mio amico, ove ricevei 
tutte le testimonianze della vostra stima , ed ami- 
cizia . • v . 

t. xxxxriu. 
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- Mi risovvengo con piacere di quell’ incontro , clic 
però fa turbato dalla trista notizia della morte del 
vostro geuilore . 

( # * m ' * * « • ‘ # i'i 

» ■ < . ■ Gustavo III. 


Essa aiTrettò il mio ritorno in Patria , ove il 
{porno dopo la morte di mio padre ,iio era 6lato pro- 
clamato Re , e si radunò la Dieta il giorno ab Giu- 
gno del 1771. Fu ella delle più burrascose j i due 
parliti si laceravano con un furore accanito, e non 
s’ accordavano in nulla fuorché in avvilire sempre 
più 1 ’ autorità •, e la maestà del trono . Feci tutto 
ciò che un padre comune potè prestare per ridarli' a 
concordia ed unione, ma tutto in vano, e ciò mi 
forzò a pensare elBcacemeute ai mezzi di salvare il 
mio Regno, ed il mio popolo . Non mi mancavano 
consiglieri onesti , ‘persone che amavano la loro pa- 
tria , ed il mio coraggio , e la mia attività non co- 
noscevano timori , e pericoli . , 

Tutto si dispose colla maggior prudenza , e la 
possibile secretezza . I miei due fratelli il Duca Car- 
lo di Sudermania , e Federico Adolfo d’ Ostrogoti 
divennero i miei più forti appoggi . li primo andò 
nella Scania , ed il secondo nella sua Provincia d’Ostro 1 - 
gotia , tanto per dividere la famiglia reale, quanto 
per- guadagnare quelle provincie in mio favore . Il 
Collonelio Sprengporten nella Finlandia aveva gua- 
dagnato diversi reggimenti coi quali si preparava di 
venire a Stockbai m per sostenermi . Un certo Capi- 
tano llellicliins s’ impadronì della città di Cristian- 
6tadt , e mise fuori un manifesto contro gli Stati . 

Dall' altra parte gli Stati Don rimasero oziosi 
spettatori di quello che succedeva ; il loro potere er a 

» V . :> \ v 
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troppo grande , e troppo numerosi t loro aderenti por 
non credersi in istato di poter annichilare ogni mio 
progetto Tre reggimenti erano stazionati nella capi- 
tale*^, la guardia reale , 1’ artiglierìa , ed il reggimen- 
to della marina , dei quali gli Stati punto non si fi- 
davano , e perciò diedero ordine a diversi reggimenti 
delle provinole vicine di marciare verso la capitale, 

. con in leu /.ione d ; impadronirsi della mia persona , e 
trattarmi a modo loro. Il Reggimento d’ Uplanda 
era già poche miglia distante dn Slockholm , e trop- 
po lontani erano quei soccorsi sui quali io poteva spe- 
lare , e sembrava che fossi perduto senza risorsa . 

Luigi XVI. 

In verità che la vostra situazione era la più cri- 
tica , ed io mi sarei perduto d J animo, e di corag- 
' gio/e sento ancora adesso timore del vostro pericolo. 

Gustavo III. 

Si trattava di tutto , e trovai risorsa in me stes- 
so , mancandomi ogn’ altra Entrato nel Senato la 
mattina dei 19 Agosto 1772 trovai che il Senatore 
Kalling aveva avuto 1 ardire d aprire le lette- 
re a me indirizzate dai miei fratelli reali . Una ta- 
le offesa mi ferì sul vivo, e sdegnato sortii dal Se- 
nato risoluto d' esporre ancora la mia vita per finire 
r anarchia che lutto sconvolgeva . I miei primi pas- 
si furono diretti alla capella reale , ove mi comuni- 
cai come in preparazione alla morte, a cui poteva 
andar incontro : poscia andai a trovare la mia guat- 
dia del Corpo alla quale scoprii il mio disegno di 
liberare la mia patria dall' oppressione, o tirannia 
nelle quali i fatali partiti la leuevano involta . Tutti 
giurarono d’ assistermi col loro sangue , e la loro 
vita . 


Di 
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S’accostava ì'ora nella quale si mutava la guar- 
dia reale al palazzo. La parte desliuala a montare 
la guardia in quel giorno era al solito schierata in- 
nanzi alla casa del Generale, e coli» mi portai ; mi 
misi alla sua testa , e marciai con essa verso il pa- 
lazzo reale. Arrivato nel primo recinto, stazione del- 
la guardia, feci posare sulle armi tanto i soldati (he 
montavano la guardia quanto quelli < he dovevano 
smontare , e chiamai nel quartiere tutti gli ulhziali , 
ai quali esposi d’ esser risoluto a costo delia mia vi- 
ta di salvare il Regno dall’ infelice situazione in cui 
si trovava, assicurando che non ambiva il polire 
dispotico , ma soltanto d’ introdurre quella forma di 
governo che sotto Gustavo Adolfo aveva reso la Sve- 
zia felice. Tutti a riserva di due , mi prestarono giu- 
ramento di fedeltà colle stesse forinole degli ufliziali 
della guardia del corpo , cd i due renitenti furono 
arrestati . 

Circondato dagli uffizi»!! mi presentai ai soldati, 
i quali fuori di se dall’ allegrezza fecero risonare l’a- 
lia degli Evviva il He . 

Luigi XVI. 

Se i Senatori ebbero avviso di quanto succedeva 
si saranno trovali nel maggior imbarazzo, em assi ina- 
mente quello che arJì dissigillare le vostre lettere . 

• *■ l 

• • s 

Gustavo III. 

1 ‘ • • •• *v v . i,-. ci.i./.j:: . 

Dalle finestre del palazzo, ove erano radunai?, 
poterono sentire le grida , e vedere là disposizione 
della truppa . Lo spavento s’ impadroni di tutti , e 
cercarono di mettersi in sicuro uscendo dal palazzo ; 
ma sulle scale incontrarono le guardie coll’ordine del 
loro arresto nella sala del Senato , ove rimasero per 
allora : furono tirale le catene , e messe guardie a 
tutte le porte . 
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Assicurato .in tal modo il pa’azzo reo’e , pres> un 
forte di stacca mento della guardia reale , e passai al 
luogo ove si trovava I’ artiglierìa . Esposi con quella 
eloquenza che m' era naturale agli uflì/, : ali lo scopo 
giusto, e necessario della mia impresa , ina niuna ra- 
gione , o preghiera poteroa moverli ad abbracciare il 
mio parlilo. Fu bisogno che fa< essi calare i fucili, 
e minacciare di far fuoco, ed a que-to passo cede- 
rono , e forse lo vollero per loro difesa in qualunque 
evento . Piantai colà il mio quartier generale , e man- 
dai cannoni , e guardie nelle piazze . e nei luoghi 
principali della città . Il reggimento della marina mi 
inandò per mezzo di deputati spontaneamente il loro 
giuramento, e s’ offerì in tutto alla mia deposizione. 
Spedii ordine al reggimento d’ Uplanda di ritornare 
indietro , ma gli ulluiali domandarono , ed ottenne- 
ro permissione di venire a farmi ancor essi giuramen- 
to di fedeltà . 

Luigi XVI. 

\ 

- . • - y * 

Una tale disposizione di quel reggimento dimo- 
stra che male giudicarono gli Stati quando volevano 
affidare ad esso la violazione della vostra persona . 
Quali mezzi però impiegarono gli Stati per evitare 
la tempesta che gli minacciava ? 

Gustavo III. 

i 

Riguardo al reggimento essi si fidavano del Col- 
lonello che lo comandava , ed era intieramente a loro 
adetto , ma che per ordine mio fu arrestato dai suoi, 
medesimi uffizioli , e soldati . Rispetto poi alla rivo» 
luzione nascente dalla quale furono essi più sorpresi 
che non era stalo io dalle loro disposizioni , il Maie- 
sciallo della Dieta informò bene i membri radunati 
di ciò che accadeva come di cosa che, minacciava la 

f 
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' libertà della nazione ; ma una cattiva coscienza è il 
flagello di se medesima . Fieri , ed indomiti quando 
erano tutti uniti, divennero vili, e tremanti quando 
si vedevano minacciali in particolare. Ognuno lasciò 
il Maresciallo perorare per la libertà , e cercando il 
Suo bastone , ed il suo cappello foggi dalla sala per 
informarsi sulle piazze , e strade di ciò ehe io face- 
va , e \i so dire che la maggior parte impallidì . Vi- 
di Venire molti membri a protestarmi la loro ubbe- 
dienza , ed offerirmi il loro servizio , ed assistenza . 

’ Presi tutte le precauzioni necessarie in una si- 
tuazione tanto pericolosa per me non meno che per 
fi Regno. Invitai i Ministri esteri 'a venire nel pa- 
lazzo reale per loro sicurezza , e ne profittarono tut- 
ti fuorché uno, o due ai quali- una tal ^rivoluzióne 
non andava punto a genio . Feci arrestare alcune per- 
sone delle più conosciute per il loro genio torbido', 
ed ardilo . La numerosa cittadinanza di Stockholta 
tanto di cavalleria che d’ infanteria prese le armi , e 
si mostrò intieramente a me divota . Corsi a cavallo 
per le strade, e piazze per dar ordini, e provedere 
a tutto ; mi lasciai circondare dal popolo accorso in 
fólla, sicuro del suo amore: mi fermai spesso ad' 
aringario , e nella piazza maggiore lo feci con tale 
chiarezza di voce che fino quelli che non trovarono 
luogo sulla piazza , e che perciò erano saliti sui tetti 
ini poterono distintamente sentire . Fui spesso inter- 
rotto dalle acclamazioni , e si vedevano le lagrime 
sui volti . Lessi il giuramento che io faceva al mio 
popolo , e quello voleva eh’ egli facesse a me . In fi- 
ne per mezzo d’ un araldo feci intimare agli Stati 
di radunarsi nella grati sala del palazzo il giorno ni 
Agosto , come s* effettuò . Assiso sul trono feci una 
parlata agli Stati radunati mettendo loro sotto gli 
Of*chi' l’infelice stato al quale la discordia, 1’ ambi- 
zione ■d'* alcuni , ed un vergognoso interesse privato* 
afveva ridotte la Svezia . Esposi quanto aveva fatica- 
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to per riunire gli; animili per restituire I' ordine, e 
la felicità , e con quanta ingratitudine era stato cor* 
risposto . In fine un secretano lesse la nuova forma 
di governo , e finita la lettura domandai agli Stati 
se 1’ approvavano ? ftfi fu risposto con una generale 
acclamazione : gli Oratori degli Ordini la sottoscris- 
sero , ed i membri pronunziarono il giuramento . Mi 
alzai allora , mi levai la corona dal capo , ed intuo- 
uni il Te Deum . Tutta la rivoluzione finì in tre 

giorni , senza spargimento d’ una goccia di sangue . 

* 

Luigi XVI. 

' Una rivoluzione di tal natura sarà una fenice 
negli annali del mondo. Non saranno però rimasti 
impuniti quelli che tanto imprudentemente avevano 
insultato la maestà del trono. , , 

Gustavo III. i ; . , , 

' ' - . • i 

" ■' Li punii colla clemenza ,e colle mie :beneficen* 
ze . Il mio cuore non era differente dal vostro nei 
sentimenti d’ umanità e dolcezza * se non che li sa- 
peva unire al bisogno all* attività, e col coraggio. 
Nel tempo dei tre giorni che durò il tumulto , non 
mi scordai d’ alcuno . Fra gli arrestati si trovò il Go- 
vernatore della città : egli mi domandò licenza di 
scrivere una lettera a sua moglie che si trovava in 
campagna : non solo mi feci dare la lettera , e la 
spedii , ma aggiunsi alcune righe di propria mano as- 
sicurando la dama della sorte del marito , per il qua- 
le nulla aveva da temere . La stessa premura usai 
con tutte le inogliere , e figli degli arrestati . Con 
una dama inferma praticai la gentilezza di mandarle 
a domandare se le grida del popolo , ed il tumulto 
1’ avevano spaventata , e la stessa attenzione usai col- 
le dame della Regina . Agli ulfiziali , „e . soldati^ ram- 
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menta va che si trattava con cittadini, e fratelli,- e 
non con inimici . 

Luci XVI. 

Tale procedere doveva necessariamente guada- 
gnarvi tulli i cuori , e rendervi 1’ idolo della nazio- 
ne . Qual cuore ancora d’ un inimico non si pieghe* 
rà dovendo dire a se stesso — Quello che ho insul- 
tato può punirmi ; io merito pena , ed egli mi be- 
nefica . 

,f * v . - 
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Gustavo III, 
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Sapete qual cuore non è suscettibile di senti- 
menti cosi onesti ? Quell’ dell’ ambizioso . L J ambi- 
zione , è frà le passioni umane la più insaziabile , ed 
insieme la più incorreggibile . Molli di quelli che 
erano già avvezzi da lungo tempo a dominare quasi 
dispoticamente , e che ad una sfrenata ambizione,, 
univano il più vile interesse , e la venalità non po- 
tevano acquietarsi al vedere ristretto il loro potere, 
e rintuzzata la loro superbia » U malcontento però si 
ridnceva quasi esclusivamente al corpo della nobiltà. 

I suoi grandissimi privilegi la rendevano restia ad 
ogni freno . Tutte le prime cariche della Corte t dei 
tribunali , dell’ armata erano esclusivamente nelle sue 
mani , ed in tal maniera teneva tutto il fiegno nella 
sua dipendenza . Ella non cessò mai di macchinare, 
è fare degli sforzi per annichilare la nuova costitu- 
zione , e ricuperare 1* antico dispotismo . 

Luigi XVI. 

'4 * • 4 * * 1* !" *».,■,*; *i. \ " .1 

A ciò che mi fu riferito , e che mi possa ricor- 
dare , mi sembrò la Costituzione data da voi alla 
Svezia, molto moderata , e rimaneva agli Stati un pò- 
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tere del quale potevano gloriarsi , ed esser contenti . 
11 loro mal animo prova anzi quanto una simile prò» 
videuza fosse necessaria allo Stato . 

Gustavo III. 

rVf • r T 

.e', * *• t • ' / « ' H * * 

Se la Costituzione peccava in alcuna cosa, era 
certo quella di moderare troppo la potenza reale per 
prevenire i disordini , e lo provai pur troppo coll ant* 
dare del tempo . L J imporre nuove contribuzioni , for- 
mare nuove leggi fondamentali , dichiarare guerra , 
riformare moneta , e disporre dei beni della corona , 
erano cose tutte riservate agli Stati . La giustizia 
a* amministrava dai tribunali del Regno , a tenore 
delie leggi . Tutto questo però non soddisfaceva ad 
una passione che voleva tutto per se , ed odiava in 
un altra quello che bramava per se stessa . 

Poca pena , con tutto ciò , m’avrebbe dato 1’ im- 
potente invidia , ed il livore d’ alcuni individui , 
avendo tutta la dazione , ed il popolo in tnio favo- 
re , e che esultavano sotto i suoi benefici auspiej : 
ma l'appoggio d'una potenza estera venne a fomentare 
i semi della discordia interna, eh erano bene sopiti ma 
non estinti . Tutte le Potenze dell' Europa riconobbero 
la nuova costituzione della Svezia ad eccezione della 
Russia , la quale politicamente' temeva che sotto ad 
una simile forma di governo la Svezia potesse riacqui- 
stare il suo antico lustro, e divenire una formidabi- 
le vicina . In fatti colle mani più libere tutto nel Re- 
gno mntò d’ aspetto. Là' flotta quasi del tutto rovi- 
nata rimisi io uno stato rispettabile , 1’ armata di ter- 
ra acquistò nuovo vigore ; le finanze migliorarono , la 
moneta reale s’ introdusse , il commercio , e le scien- 
, ze fiorirono , e con legge prammatica sul vestiario 
frenai il lusso tanto fatale per le famiglie , tanto con- 
trario al buon costarne , e tanto rovinoso per lo stato. 
Vidi bene che senza guadagnare la. Russia non avrei 
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potuto sradicare le interne agitazioni , e quietare gli 
animi t0:bidi, e perciò intrapresi un viaggio a Pie- 
troburgo sperando di piegare 1 ' animo di quella So- 
vrana , e guadagnare quel ministero , ma iti vano . 
Ricevei molli onori , e corsero dall’ una , e dall’altra 
parte molli regali , ma la Russia rimase Osliuala nel- 
la sua risoluzione . 

Chiamai la Dieta nel 1778, ed avendo la Pic- 
giita mia consorte dato alla luce il giorno 7 Novena- 
hi e quell’ anno un Principe reale invitai gli Stati per 
padrini del battesimo nel quale gli fu imposto il 110- 
me di Gustavo Adolfo. La Dieta si regolò al pria» 
1 ipio con molla prudenza , ma vedendo io che iu 
seguilo si rinnovavano le auliche discordie , troncai 
lutto con scioglierla . «afe 

, . *? . - , * V' I 

.1. ; Luigi XVI. < . . , •- ;:v 
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Un odio inveterato , fed uno. spirito di partito 
fomentati dà una grande potenza estera ripigliano fa- 
cilmente il loro vigore. Dovevate perciò , considerare 
.la Russia come la. maggior nemica .vostra , e.- della 
nazione svedese, giacché ella decisamente s'opponeva 
al bene d’ ambidue.. w 

*•’ ^ 1 j • \ t .V t» # 4 . ,/ .* 

. . Gustavo III, . . . .. . . . : 

.... , .jU . ■ i V I.. 

t Fremeva certamente nel mio cnore , ma non vol- 
li romperla con una potenza cosi formidabile senza 
aver esausto tutti gli altri 1 mezzi di ridurla a ragio- 
.ne . La guerra dell' Inghilterra nella quale voi infe- 
liciskimamente prendeste parte., per dare ai sudditi 
un fatale esempio di fortunata ribellione , sembrò fa» 
{ vorire le m>e idee di conciliarmi la Russia .. Gli In- 
glesi spinsero le loro piva Uer le sopra le navi , e mer- 
ci delle potenze Europee al segno che i Regni del 
Nord unirono in una neutralità armata , e in and a- 
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rono le loro flotte a difesa del loro commercio. Que- 
sta neutralità annata fece molto strepilo , ma produs- 
se poco buon effetto . 

Le fatiche corporali , l’applicazione continua agli 
affari, e le afflizioni d’animo avevano alquanto inde- 
bolito la mia sanità , per lo chè nell'anno 1781 pas- 
sai alle acque di Spaa , ove rimasi una parte dell’ 
estate, e ritornai assai migliorato a òtockholra verso 
il fine d’ Ottobre . 

A causa della Crimea nacque una guerra fra la ' 
Russia , e la Porla Ottomana . L 1 Imperatrice Cate- 
rina che mi vedeva bene armato per terra , e per 
mare , temeva che potessi disturbare i suoi pregiai, 
e mi domandò un abboccamento a Ft iedricshamn , 
una città sui confini . Passai nella Finlandia a tale 
effetto , ma facendo la rivista delle truppe in quella 
Provincia, il mio cavallo , ad una scarica delle armi 
prese ombra , mi gitlò per terra , ed ebbi la disgra- 
zia di rompermi uu braccio . Questo ritardò d'alcuni 
giorni 1' abbonamento proposto , il quale però ebbe 
luogo il giorno 29 Giugno. L’ Iropei atrice non ri- 
sparmiò alcuna magnificenza per onorare la mia pre- 
senza , e ci separammo con tutti i segni , e pioleste 
d’ una buona armonia . Ritornai in Luglio a Sto- 
ckholm ove diedi nuove previdenze pei il bene del- 
la Finlandia , che divisi in sei governi , e stabilii una 
nuova Corte di giustizia a Vasa . L’amministrazione 
della giustizia fu una delle mie maggiori premure , 
e con un giudice ingiusto era inesorabile . Avendo 
saputo che nella Corte di giustizia della Golhia era 
entrata la corruzione , feci esaminare 1’ affare,, e tro- 
vala vera la prevaricazione, deposi tutti i membri 
di quel tribunale . 

Impedito dalla morte di mio padre a compiere 
il giro fissato per 1 ’ Europa , lo intrapresi di npovo 
nell'* autunno del 1783. Vidi con sommo piacere la 
bella Italia, e mi trattenni in Napoli, in Roma , a 
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Pisa', e passai a Firenze , Venezia , Bologna , e ad 
altre città rimarcabili ricevendo ovunque onori , ed 
ossequj . Vi vidi iu fine per la seconda volta nel 
Giugno del 1784 > e 0l * trattenni a Parigi quasi due 
mesi , nel qual tempo si conchiuse fra noi molti af- 
fari . Io olienti! parte di quei snssidj de’ quali la 
Svezia andava creditrice colla Francia , e mi fu ce- 
duta P isola di S. Bartolomeo nell’ America o\e la 
Svezia non aveva alcun stabilimento . Dalla mia par- 
te diedi il porlo di Gottenburg per deposito più co- 
modo del commercio francese in vece di quello di 
Vismar che avevano per P avanti. Ritornai in Iste* 
zia nell’ Agosto . 

Luigi XVI. 

Quel felice incontro non fu che il preludio di 
quelle disgrazie che dopo pochi anni stavano prepa- 
rate per me , e per voi . Impegnati ambidue per la 
felicità de’ nostri popoli , fummo pagati con somma 
ingratitudine. 

•' ■’ ► • ' .... j;. 

» Gustavo III. 

« y ' * 

I sostenitori delP Oligarchia avevano avuto tem- 
po di maturare le loro cabale : una grande carestia 
afflisse il popolo per. tre anni continui , e sommo mal- 
contento gli dava la privativa che ie aveva ridotto 
alla corona della distillazione dell* acquavite » Nel 
clima freddo della Svezia, 1 ' acqua vita che colà si 
distilla dalla segala diviene di necessità , ed un con- 
tadino stima la privazione di quel liquore eguale , e 
forse più di quella del pane . Per rimediare ai biso- 
gni delle finanze m’ era approprialo quella privativa 
eh’ ^ra assai lucrosa . In tali circostanze chiamai una 
Dieta nel 1786, il procedere della quale mi diede 
•hiaramente a conoscere i progressi che il partito an- 
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ticostituzionale aveva fatto per rovesciare il nuove 
metodo di governo . 

( Egli s’ era in secreto collegato colla Russia la 
quale trionfante della Porta 1’ aveva costretto nell* 
pace di Kainardgi a riconoscere la Crimea , e la pie» 
cola Tarlarla per indipendenti, ma coll’ idea d’ ap* 
propriarsele con nn poco di tempo . Emissari secreti 
i quali trovarono ascolto alla Corte di Pietroburgo 
intavolarono trattali secreti , e s’ assicurò per fine 
che per ottenere l’efficace sostegno della Russia s’ era 
proposto di cederle la Finlandia . tJn tal llaron di 
Sprengporten col pretesto d * andare a prender servi- 
zio in Olanda passò in Russia a fare su tale propo- 
sito delle negoziazioni , ed in fine si portò in Fin- 
landia per eccitarvi tumulti , e cercai d' averlo nelle 
mani • 

Animati i congiurati da tali speranze mi mostra- 
rono tona aperta resistenza in tutto ciò che proposi 
alla Dieta per il bene dello Stato, e P Ordine No* 
bile si distinse fra gli alti i . Feci tutto ciò che potei 
per ridurli a sentimenti migliori , ma i più eloqiien- • 
ti discorsi , le più paterne esortazioni , 1’ evidenza 
maggiore del bene provenuto allo Stato dal nuovo 
sistema di governo non poterono smoverli di rinunzia- 
re alle ambiziose loro pretensioni . Fui costretto a 
sciogliere la Dieta senza alcun profitto per il bene 
comune . 

Era per me facile a prevedere che senza costrin- 
gere la Russia a cessare di fomentare P interno in- 
cendio , correva pericolo di perdere tutto il frutto di 
tanti miei sudori . Risoluto di ricorrere ancora alla 
forza se bisognasse per ottenere il mio scopo , tentai 
prima tutti i mezzi per guadagnare la Russia senza 
venire a spargimento di sangue , Ma il suo partito 
era già preso , e Caterina era troppo altiera per ce- 
dere alle mie insinuazioni ; fece anzi allestire un’ ar- 
mata sui confini della Finlandia , e mettere una ‘fiotta 
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In mure . Corrisposi con una celerità che sorprese 
1' Europa , ma non potei secondo la costituzione di- 
chiarare la guerra nè essere il primo ad attaccare . 

Nello stesso tempo che bollivano tali vertenze, 
la Russia con uno di quei colpi politici tanto frè- 
qnenti nelle Corti , ruppe la pace conchiusa a Kai- 
iiardgi , entrando coi suoi eserciti nella Crimea a so- 
stenere una ribellione formata contro il legittimo So- 
vrano , e senza fallo eccitata dagli emissarj russi . La 
Porla per non violare la sacra fede dei trattali , stet- 
te quieta , ma quando in fine 1’ intruso Kan rinun- 
ciò il suo Stato alla Russia , comprese lo scopo di 
tutta la trama ; ma minacciata ancora dagli eserciti 
d' Giuseppe II, alleato della Russia, il Divano sti- 
mò meglio di cedere, e riconoscere valida la rinun- 
zia . A tale decisione il Gran Vizir non volle sotto- 
scrivere , ed i Turchi in generale mormoravano con- 
tro un atto che stimavano vile . Con tutto ciò la Rus- 
sia volevn la guerra , e si presero per pretesti inva- 
sioni fatte dai Tartari Lesgis , e 1’ Imperatore Giu- 
« seppe II fece tali proposizioni alla Porta clte ; la co- 
strinse a prendere le armi . Le Potenze dell' Europa, 
e singolarmente l' Inghilterra , e la Prussia si spaven- 
tarono non meno della politica che dell'ingrandimen- 
to della Russia , ed io più d' ogn' altro conosceva 
quello che da essa doveva temere . Le due suddette 
potenze m’animarono ad intraprendere la guerra pro- 
mettendo di sostenermi nel bisogno . 

Luigi XVI. 

. - - ■ • ‘ . ■ , 

Il vostro reale sostegno erano le vostre armi , il 
vostro coraggio , e la guerra della Russia colla Tur- 
chia , che del resto mi sarei poco fidato . 
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.* » * 1 » ‘ f 

V > f ' 

La massima in se è giusta , e confermata dalla 
esperienza ; ma pure non mi posso Jagnare d’ esser- 
stato intieramente abbandonato da quei miei alleati , 
che qualche ajuto mi prestarono nel mio maggior bi- 
sogno : - 

là mezzo ai preparativi di guerra fui sempre in-, 
tento a cercate un accomodamento colla Russia , la 
quale desistendo dal fomentare i miei sudditi mal- 
contenti aveva in sua mano ’là pace. Sdite navi ruS-i 
se passarono in mezzo a tutta là flotta svedese senza 
che si praticasse con loro alcun segno d'ostilità , aven- 
do io espressamente proibito alle mie truppe d’essere 
gli aggressori . Una nota in fine presentata dal Mi- 
nistro russo Rasomowski , e che vivamente mi ferì 
con espressioni che supponevano 1’ esistenza dell an- 
tico governo abolito nel 1772 , decise la rottura . Ri- 
sposi alla nota , ed attribuendo tali espressioni all’ 
animosità del Ministro , e non ai sentimenti della sua 
Corte, intimai a lui la partenza . Troppo poi ni’ era- 
no cognite le brighe di quel Ministro coi malconten- 
ti del Regno , e le mire della Corte di Pietroburgo 
per dubitare che tutto dovesse decidersi colle armi , 
passai per mare nella Finlandia , ed arrivai il giorno 
®8 Giugno > 788 a Sveaboyj . Per un ultimatum al- 
la Russia feci coll’ offerta mediazione della Danimar- 
ca domandare che fosse esemplarmente castigato il 
Conte di Rasomowski come promotore delle turbo- 
lenze interne della Svezia ; che fosse a me ceduta la 
città di Kexholm , e che s’ accettasse la mia media- 
zione colla Porla . Per risposta la Russia mi dichiarò 
la guerra , e le sue truppe entrarono come nemici 
nella Finlandia svedese . • • 

Presero subito le ostilità il loro principio tanto 
per mare che per terra . Due fregate russe una di 
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Sa , e 1’ altra di a 6 eannoni furono le prime prede 
elie d.< uoi si fecero. La flotta russa uscita da Croll- 
ata Il forte di ij navi di linea , e 7 fregate incontrò 
la svedese comandala da mio fratello Carlo , consi- 
stente in i 5 navi di linea e 5 fregate all’altezza del- 
le secche di Kolboden , e 1 * attaccò . Il conflitto du- 
rò sino a noite : gli Svedesi presero una nave di li- 
nea di cannoni , ch’amato 1* Uladislao , e rovina- 
rono un’ altra , ma ancor essi perdettero una nave 
eguale che rimase disalberata , e cadde in poter del 
nemico . Ciò non ostante si cantò il Te Deunì a Pie- 
troburgo come se i Russi fossero stati vittoriosi . 

Mentre il inio fratello combatteva valorosamente 
per mare , io non smentii il mio coraggio per terra. 
Scacciai i Russi eutrati sul territorio svedese , e pas- 
sai colla mia bella armata su quello della Russia , ed 
andai sotto la fortezza di Friedricshamn . 

Luigi XVI. 

In tal modo non eravate molto lontano dalla ca- 
pitale di Pietroburgo, ed una battaglia vinta avreb- 
be potuto darvi in maoo quella importante città . 

Gustavo III. 

Piu d’ una volta in questa guerra misi Palarne 
in Pietroburgo , e nello spavento si raccolsero le cose' 
più preziose e si tenevano pronti a. Czarskozelo 160 
cavalli a (Bue di metter la Corte in sicuro a Mosca 
- in caso di -bisogno . L* aspetto per me era il più fa- 
vorevole , ma una trama la più iniqua rovesciò tutti 
i miai disegni , 

Vi ho già detto che tutti gli uffizjali maggiori 
dell’ esercito erano nobili , e che appunto nel corpo 
dei nobili s’ era concentrato il malcontento , e le oc- 
culte trame colla Moscovia . Queste si scoprirono ora 
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manifestamente , e giustificarono la mia condótta . 
Cinque uffiz ali s # eressero in capi d’ un complotto 
di ribellione contro la mia autorità , guadagnarono 
altri venti , ed in poco 'tempo duecento dichiararono 
apertamente che non avrebbero impugnato le armi 
in una guerra che io aveva intrapreso contro la co- 
stituzione , la quale non mi dava facilità per fare la 
guerra offensiva quali essi dichiararono la presente . 
Feci schierare i Reggimenti ai quali appartenevano 
questi uffiziali traditori , ed essi sfacciatamente si di- 
chiararono disubbidienti ai miei ordini finché gli 
Stati del Regno non avessero approvato la guerra . 

In presenza dell’ esercito li feci tutti degradare , e 
cancellare dal ruolo militare . Essi andarono a Sto- 
clvholui , e tentarono di sollevare il popolo , ma fu- 

róno ricevuti a sassate . 

• * • . ! » . . • . 

Luigi XVI. 

Si poteva passare oltre coll’ ardire , e 1* insolen* 
za? La guerra da voi intrapresa fu da tutta l’Euro- „ 
pa giudicata difensiva tanto per i molivi che la mos- 
sero , quanto per essere i Russi stati i primi a di- 
chiararla , e farsi aggressori . Ma sebbene il torlo 
fosse stato dalla parte vostra , toccava forse a dei par- 
ticolari nffiziali d’ergersi in vostri giudici, di viola- 
re la gelosissima disciplina militare, mancare ai giu- 
ramenti loro di fedeltà , e dare il più scandaloso 
esempio di ribellione ? Ancora secondo la Costituzio- 
ne voi non eravate obbligato di render conto del vo- 
stro operare che agli Stati del Regno . 

Gustavo III. 

Il castigo dato ai traditori non bastò a quietare 
il fermento , e nello stesso tempo ricevei la notizia 
che la Danimarca ad insinuazione della Russia m’ a- 

i . xxxxriu. 3 
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veva dichiarato )a guerra come alleata d' essa , c 
dalla parte della Norvegia era entrata sul territorio 
svedese con 12000 uomini . Gli uffizioli nobili 1x^11 
mi servirono meglio in questa parte che nella Fin- 
landia , e fui tradito ovunque . In mezzo a due po- 
tenti nemici , coll’ armata infedele , e bersagliato dal 
primo , e più potente Stato del Regno , io ini trova- 
va nella più critica situazione in cui si possa trovare 
un Sovrano . Tutte le mie risorse si riducevano al 
mio coraggio , ed alla fedeltà del resto de' miei sud- 
diti sulla quale io poteva contare . 

Abbandonai l’armata , ed andai alla capitale ove 
ricevei la più grata accoglienza , e tanto dal Senato 
che dal popolo fu approvata la mia condotta . Nel 
terribile frangente in cui mi trovava presi esempio 
da Gustavo I, e mi recai nella provincia della Da- 
lecarlia , della quale gli abitanti sotto la sua condot- 
ta liberarono la Svezia dall’ oppressione , e dalla ti- 
rannia . Aringai i bravi Dalecarliesi sulla medesima 
piazza ove 1 * aveva fatto Gustavo I , e facilmente 
ottenni da loro 1 ’ armamento di /\ooo d' essi . Con 
questi accorsi alla difesa di Gotlenburg minacciata 
dai Danesi , e la quale come la prima città dopo Sto- 
ckholm mi premeva di conservare . Mi riuscì di fer- 
mare i progressi dei Danesi , e ritornai a Slockholtn 
ove fui ricevuto come in trionfo • 

Dopo la mia partenza 1 ’ atnulinamenlo degli uf- 
lìziali nell’ armata divenne quasi generale , e s’ avan- 
zò ad un segno del quale vi sono pochi esempi . Es- 
si agirono come se fossero stati i soli, e veri padro- 
p ni del Regno . Protestarono contro la guerra , ed ar- 
rivarono ad implorare la clemenza della Sovrana del- 
le Russie che aveva tremalo per se medesima : con- 
chiusero di propria autorità un armistizio , e ricon- 
dussero 1 ’ armata svedese nella Finlandia svedese . 

j*L 

; v. 
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Lumi xvr. 

Quanto più potenti , orditi , ed insolenti erano 
i vostri nemici , e quanto estreme le difficoltà che 
dovevate superare , tanto maggior gloria sarà per voi 
T aver saputo vincere tutto , ed abbattere 1* orgoglio 
e la presunzione . - '» 


Gustavo III. 

Ebbi bisogno di tutti i miei talenti , prudenza , 
e coraggio per riuscirvi. Ciò che molto mi favori fu 
la dichiarazione della Prussia e dell’ Inghilterra alla 
Danimarca di dover desistere dalla intrapresa guerra 
contro la Svezia se non voleva vedere invaso 1 * Ol- 
stein vera° il quale quei miei alleali fecero marciare 
delle truppe . La Danimarca fu costretta a fare una 
tregua , e con qnesta mi liberai da uu grande im- 
barazzo da quella parte . 

Fu da me chiamata la Dieta che si radunò a 
Stockholm il giorno a 6 Gennajo 1789. I tre Ordini 
del Clero , della Cittadinanza , e dei Contadini mi 
furono costantemente attaccati , ma la Nobiltà nella 
sua opposizione arrivò a tali eccessi che gli altri tre 
Ordini mi mandarono deputati a pregarmi di prende- 
re tutte quelle misure che giudicassi necessarj per 
rendere alla Dieta la sua libertà . Cercai tutte le stra- 
de ^k|la dolcezza per guadagnare quelle anime osti- 
nate , ma furono fatiche perdute . Avendo molti dei 
membri più arditi insultato indecentemente il Mare-* 
sciallo della Dieta , ordinai che gli fosse data soddis- 
fazione , e ricusando 1 ’ Ordine di farlo , feci arresta- 
re s 5 dei più male intenzionati , e temerarj , e fra 
d’ essi alcuni Senatori . 

Conobbi allora che senza una più ampia auto- 
rità non mi sarebbe stato possibile di contenere l’ef- 
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fervescenza di toste riscaldate per una libertà ambi- 
ziosa , e per sfrenala voglia di comandare . Feci per- 
tanto proporre agli Stali un aggiunta alla Costituzio- 
ne sotto il titolo d’ Atto (£ Unione , e Sicurezza col 
quale ridussi 1’ autorità reale in Isvezia quasi sulla 
lorma di quella d’ Inghilterra . Agli Stati rimaneva- 
no intieramente liberi i sussidj , e le imposizioni , e 
riserbato al Re il poter di far guerra, pace, allean- 
ze , e disporre delle cariche . I tre Ordini subito Fac- 
cettarono , e sottoscrissero, ma la pluralità della No- 
biltà protestò contro . Ciò non ostante il Maresciallo 
della Dieta sottoscrisse Tatto, e per togliere per l’av- 
venire un disordine di tale natura leci decretare che 
per 1' avvenire si decidesse a pluralità degli Ordini , 
e che T ostinata resistenza d’un Ordine solo non do- 
vesse più arcuare i pubblici affari , come era succes- 
so per lo passato - Non fu questa la sola morlifìca- 
zioue che diedi ai corpo nobile per la sua dìsubbe- 
d lenza , ma aprii molte cariche , e fino quella di Se- 
natore ai non nobili . 

Tutto cedè in taf mòdo alla mia attività , ed 
alF amore della nazione per me , che offesa tutta dal 
procedere dei nobili gli aveva preso in odio. Tutta- 
via essi persistettero sino alla fine della Dieta a far- 
mi la più decisa resistenza . Trattandosi dei sussidj 
peir Ja guerra contro la Russia già approvala , non si 
venne mai ad alcuna decisione nell’ Ordine Nobile : 
Feci allora un passo che s\ può dire più che corag- 
gioso . Un giorno quando si deliberava nella 'sala del- 
la nobiltà mi portai solo colà , e protestai di non ve- 
nire come Re , ma come semplice nobile della Tamii 
glia Vaga , e tenni .un’allocuzione per vedere .di pie- 
gare gli animi . Allo spargerti per la città di trovar- 
mi io solo fra i membri della Nobiltà tanto t tre 
Ordini , che il popolo tutto rimasero sbigottiti . Si 
temè per la. mio persona ed il popolo tutto corse 
minaccioso a circondare il palazzo . Vedendo i nobili 
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lo sdegno del popolo , e temendo a ragione che po- 
tesse aver per loro delle funeste conseguenze cedè in 
fine . Fu approvata la continuazione della guerra , 
decretali i sussidj , e tutto finì a mio vantaggio . La 
condotta degli ufiiziali in Finlandia fu condannata 
dai tre Ordini ; furono arrestati , e messi sotto pro- 
cesso . Sciolsi la Dieta il giorno 28 Aprile e feci 
mettere in libertà i membri nobili arrestati , non pe- 
rò gli ufiiziali sotto processo . 

Luigi XVI. 

Mi congratulo con voi ; se il popolo in Francia 
«vesse preso il mio partito contro l’Assemblea nazio- 
nale come il popolo svedese prese la vostra contro 
1’ Ordine nobile sarei stato salvo . Ma il popolo sve- 
dese non era infettato di massime 'filosofiche di ri- 
volta , d’ empietà , di libertinaggio ragionato , e d’ in- 
dipendenza * 


Gustavo IIL 

r i 

Dopo tale epoca sembrò che la Svezia avesse ri- 
preso nuova vita . Quantità di volontarj si presenta- 
rono : ognun contribuì quanto potè allo scopo comu- 
ne , e libero da ogn’ altro nemico era in istato di 
rivolgere considerabili forze contro la Russia . L'aspet- 
to del futuro mi lusingava , ma provai che ancora 
non poteva fidarmi di tutti i miei ufiiziali -* 

Quanto prima potei m’ imbarcai per la Finlan- 
dia ove le ostilità erano giìt incominciate con qual- 
che vantaggio degli Svedesi All’arrivo- mio la guer- 
ra divenne più animata f ma il punto favorevole di 
attaccare la Russia era già svanito a causa della sol- 
levazione degli ufiiziali: ella aveva avuto tempo di 
radunare truppe colle quali bilanciare le mie forze . 
Non v annojerò io con una prolissa narrazione dei 
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molli plici fatti d’ armi che ebbero luogo y ora van- 
taggiose all’ una » ora all’ altea parte ; mi ristringerò 
soltanto ai piò rimarcabili che decisero in fine della 
guerra, e condussero alla pace.- v 

La principale mira dei Russi fa quella di ro- 
vinare i magazzini svedesi u S. Michele , e sarebbe 
stato per me il colpo più fatale se fosse riuscito . La 
Finlandia è una provincia la quale nel mezzo è qua- 
si allatto deserta , ingombrata da lagbi , paludi , e 
boschi , lo che costringe un comandante d’ armata 
in quel paese a far yenìré da lontano tutte le prò- 
vigioui da bocca , e da guerra . I Russi penetrarono 
nel Savolax , ed attaccarono le mie truppe a Pero- 
salmi , ove la zuffa durò per 17 ore , ma furono i 
nemici rispinti con grave loro perdita . S’ avanzaro- 
no di nuovo verso S. Michele in numero di 6000 , 
ma il Collonello Stedi ng accorse in ajuto-, e dopo 
lungo combattimento i Russi sconfitti ritornarono nel 
loro paese . lo in persona m' avauzai verso la Fin- 
landia russa , e disfeci )■ varj incontri i corpi ne- 
mici , gli scacciai dai loro posti fortificali , ed anda- 
va sempre avauti . L’ azione più segnalata accadde 
a Parkumnki ove rimasi • intierameute padrone del 
campo di battaglia , presi 5 cannoni , due bandiere , 
c tutto il bagaglio, e le munizioni . Presi in fine 
posto sotto la fortezza russa di Friedricshamn . 

Per far nuovi progressi non aspettava che 
cooperazione della fiotta grande , e della flottiglia . 
La prima scorreva già il Baltico sotto gli ordini del 
mio fratello il Duca Carlo , ed era in forze superio- 
re alla russa . Le due flotte infine i' incontrarono , e 
1 * Ammiraglio svedese s’ avanzò colla maggior intre- 
pidezza all’ attacco , il quale s’ impegnò con gran- 
dissima attività dalla vanguardia ; ma per quanti se- 
gnali il Duca facesse all’ Ammiraglio Liljehorn che 
comandava la retroguardia , questo rimase in una to- 
tale iuuazione senza voler prender parte nel combat** 
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timenlo . Vedendosi in lai modo tradito il Duca si 
ritirò dalla mischia , e si ridusse di nuovo a Carla* 
croua , ove una malattìa epidemica rapì una tale quan- 
tità di marinari , che la flotta svedese non potè più 
sortire per quell’ anno. 

Luigi XVI. 

Basta spesso un solo tradimento di questa natu- 
ra per rovinare una campagna , e le più ben conce- 
pite speranze . 

Ccstàvo III. 

Riuscì in fatti per me di gravissimo danno . Il 
giorno a 5 Agosto le due flottiglie vennero ancor esse 
a battaglia . La svedese coniava 4 ° legni , e la rus- 
sa 70. 11 conflitto durò per tutta la giornata , e non 
finì che colla notte . Il danno fu eguale , ma la dis- 
parita delle forze faceva gloria al coraggio degli Sve- 
desi . La mia situazione però divenne critica . Temei 
della fedeltà di diversi de’ miei uffiziali , ai quali 
feci fare il processo . La flotta russa scorreva impu- 
nemente il mare , ed impediva il trasporto dei vi- 
veri all’ armata , e potè sbarcare un corpo di 6000 
uomini che mi minacciavano alle spalle . Dovetti ri- 
tirarmi in somma fretta , e lasciare 3 7 cannoni in 
abbandono . L’ armata nella ritirata fece prodigj di 
valore , e la condussi ad Abborfors . Il resto dell’ 
anno si consumò in varj fatti d’ armi favorevoli ora 
all’ una , ora all’ altra parte , ma i Russi non pote- 
rono mai fermar piede nella Finlandia svedese . 

Durante 1 ' inverno ambidue le potenze bellige- 
ranti si preparavano con tutti gli sforzi per la nuova 
campagna . La Russia potè aumentare la sua flotta 
grande in modo che superava d’ assai la flotta sve- 
dese . Audato a Stockholm presi tutte le misure per 
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rcudere la mia armata di terra , e la mia flottiglia 
eguali alle russe , come iu fatti ottenni . [1 processo 
degli uffizioli rivoltosi era fluito , e dal tribunale era- 
no stali condannati a varie peue come ribelli , e rei 
d’ insubordinazione . Provarono quei sudditi traviali 
la mia clemenza : addolcii a molti la pena , ed as- 
solvei la maggior parte d’ ogni castigo . 

Luigi XVI. 

Se essi s’ erano scordati d’ esser figli , voi non 
v’ eravate dimenticato d 5 esser padre. Un tal perdo- 
no però doveva farli arrossire , se non avevano per- 
duto ogni seutimento di gralitudiue . 

Gustavo III. 

Spesso , amico mio, un cuore cattivo, ed ingra- 
to considera un benefizio per una nuova offesa , e 
non diventa che peggiore . Il mio fine lo proverà ab- 
bastanza . 

Ciò che piu fastidio mi dava per la campagna 
che stava per aprirsi era la grande superiorità della 
flotta russa , la quale slava divisa nella stagione in- 
vernale nei due porti di Cronstadt e di Revel . Si 
pensò pertanto d' attaccarla in dettaglio , e cercare 
di battere quella di Revel avanti che potesse con- 
giungersi con quella di Cronstadt . Il Grande Ammi- 
raglio , Duca Carlo;aveva già messo la sua flotta nel 
miglior stato,- e sorti il primo da Carlcrona coll idea 
d’ eflettuare 1’ attacco di Revel . 

Io passai all’ armata di Finlandia , e cominciai 
con tatto il vigore- le operazioni militari - U Capita- 
no Coderstroem con diverse navi , e bastimenti della 
flottiglia fece uno sbarco nella Livonia , ove impose 
delle contribuzioni , costrinse i flussi a bruciare i 1°* 
rp magazzini ,dis russe quantità di munizioni di guer- 
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r a , bryciò molli abiti , e viveri , e senza perdita si 
riti;ò . io ra’ avanzai di nuovo nella Finlandia rus- 
sa , battei in tutti gli incontri il nemico, presi ma- 
gazzini , cannoni , bagagli , e munizioni , e dopo va- 
rj fatti sanguinosi d’ armi nei quali combattei da co- 
mandante , e da soldato , avanzai sino ad una gior- 
nata da Pietroburgo . Nell 5 azione di Valkiala ripor- 
tai una contusione al braccio dritto , stetti 28 ore 
senza prender cibo , e dormii sulla nuda terra . 

Mentre io viltorizzava cosi in terra , il Duca Car- 
lo non fu egualmente fortunato per mare . Entrò egli 
il giorno td Maggio colla sua flotta nei porto di Re- 
vel , ed attaccò colà le navi russe ivi stazionate . Vi 
era tutta P apparenza che potesse distruggerle , ma 
oltre una brava difesa che fecero i Russi , la loro 
flotta era difesa da moke batterìe erette sulla costa , 
ed il porto era dominato dal cannone della fortezza. 
Uu vento gagliardo impedì che si potesse servire del- 
le batterìe del coridojo , e si dovettero odoprare i 
soli cannoni della coperta . Era inoltre da temere che 
il vento voltandosi non gli chiudesse 1* uscita dal por- 
to , dovendo le navi nell’ imboccatura sfilare ad una, 
ad una . Nell’ uscire in fatti, il vento spinse due 
navi in secco , e contro gli scogli , una delle quali 
cadde iu poter dei Russi e P altra fu dagli Svedesi 
incendiata dopo aver salvato P equipaggio . Sortito il 
Duca si mise ad incrocciare ne) mare per impedir© 
P unione delle due flotte russe . - 

» * r \ ' «n p ^ ^ • 'A 1 r - ? 

Luigi XVL * 

L’ impresa dell’ Ammiraglio svedese mi sembra 
più temeraria che coraggiosa . Entrare in un porto di- 
feso da una fortezza , da batterìe , e navi di linea 
doveva promettere poco buona riuscita , 
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11 colpo era ardito, non lo nego, tna voi->*ape J 
te quante volte si verifica che Audacrs , fcrtuna'fii* 
vai , e se fosse riuscito sarei stato intieramente arrouu 
fante . • « * 

Vendicai in persona abbondantemente ^nesto mai* 
la nascila sopra la flottiglia russa , stazionata a Prfv* 
dricshamn sotto il cannone della fortezza , comanda- 
ta dal Principe di Nassau . A dispetto del Urribile 
fuoco che facevano i Russi , tanto dalla fortezza che 
dai bastimenti , 1’ attacco si fece dagli Svedesi con 
tutta la bravura, e coraggio , e fn coronato da una 
completa vittoria . Una nave di linea , due fregate, 
e venticinque scialuppe cannoniere caddero nel mio 
potere . Cinquanta navi di trasporto cariche di vi- 
veri , e di munizioni , e quaranta scialuppe canno- 
niere che stavano sui cantieri furono abbruciate . 

Sortì in fine la flotta russa da Cronsfadt , ed il 
Duca Carlo s* affrettò a combatterla . La battaglia 
durò tutto il quattro , ed il cinque di Giugno , e la 
flotta russa di continuo si ritirava , affine di dar tem- 
po alla divisione di Revel di venire in suo soccorso, 
come accadde . Allora 1’ Ammiraglio svedese veden- 
dosi fra due fuochi di forze tanto superiori fu co- 
stretto di ritirarsi nel golfo di Viburgo fra gli scogli 
ove fu bloccato dalla forza russa combinata alla qua- 
le allora non poteva presentare la fronte . Io aveva 
fatto uno sbarco a Viburg , e colà incendiato i ma- 
gazzini russi : rivolsi ora ogni mia premura per sal- 
var la flotta , e benché ciò fosse impresa la più ma- 
lagevole vi sarei riuscito con somma felicità se un 
disgraziato accidente non avesse iu parte guastato i 
miei disegni . 

La fiotta svedese rimase chiusa sino al principio 
di Luglio . Io ut’ .era unito ad essa colla maggior 
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parte della flottiglia , ed i Russi Yeti nero diverse vol- 
te alF attacco , ma furono sempre rispinti . il giorno 
3 Luglio , soffiando un gagliardo vento di levante , 
feci levare 1' ancora a tutte le navi , e bastimenti , 
e s’ andò, in buon ordine ad aprirsi la strada in 
mezzo alle flotte russe. Si mandarono avanti due 
brulotti , alla vista de’ quali i Russi spaventati si sco- 
starono , e fecero apertura . Allora si cominciò il pas- 
saggio , ma i brulotti furono abbandonati troppo pre- 
sto da quelli che li guidavano , ed un colpo di ven- 
to li spinse , già in fiamme contro la fregata la Ze- 
ro ì m , e la nave di linea P Unione che rimasero in- 
cendiate . Sei altre navi per sfuggire 1* incendi© fu- 
rouo costrette a dare in secco . Due d' esse caddero 
in mano ai Russi , e le altre , salvati gli equipaggi t 
furono da noi incendiate . Tutto il resto della flotta 
e, flottiglia passò iu mezzo alla flotta russa che s? mo- 
strò molto imbarazzata . L* orribile cannona mento che 
successe , recò scambievole danno nelle vele , e sar- 
te , ma non produsse altro. Il Duca Carlo con icj 
navi di linea si ritirò nel porto d Helsinlors , ed io 
colla flottiglia andai all’ isola d* Aspoe nel porlo di 
Sveok&und ove trovai il resto delle barche cannonie- 
re ec. venuto dalla Svezia , e da Stralsuuda . 

t- Luigi XVI. 

11 danno fu grande in se , ma si può riputare 
piccolo rispetto al pericolo in cui si trovava tutta la 
marina svedese . Senza 1’ accidente dei brulotti la 
manovra eccellente della flotta svedese P avrebbe sal- 
vata con pochissima perdita. 

Gustavo III, ’ 

Me n’ era lusingalo , e non senza fondamento , 
ma chi può prevedere , o prevenire tutti i colpi ac- 
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eideniali della fortuna avversa nella confusione d’un* 
battaglia ? . . 

li giorno q Luglio venne il Principe di Nassau 
con tutta la flottiglia rossa ad attaccarmi nella mia 
posizione . La battaglia cominciò alle ore io della 
mattina , e durò sino a sera . Il fuoco svedese fti as- 
sai superiore a quello dei Russi , e verso mezzo gior- 
no 1’ ala sinistra russa fu costretta a ritirarsi : ritornò 
per altro in linea , ma verso le ore 4 pomeridiane al- 
cune galere nemiche furono costrette d’ uscire di li- 
nea , ed ammainare la bandiera . Altre andarono ad 
investire sul secco, ed altre caddero in nostro pote- 
re. Seguitò la battaglia nou ostante sino alle io ore 
della sera , ed il fuoco non cessò intieramente se non 
verso la mezza notte . Il Principe di Nassau perdette 
intierameute questa battaglia ; Uoi prendemmo 4 Le* 
gate, i4 galere, 3 sciabecchi , un brigantino , q ga- 
leotte, una udema , una mezza galera , un cutter, e 
io altri bastimenti minori . Tanto più consolante fu 
per me questa vittoria , quanto che tutta la mia per- 
dita si ridusse ad un udema, e 5 piccole bari he ar- 
mate . Sei fra galere ec. investite furono da noi bru- 
ciate , e molte altre furono incendiate dai Russi me- 
desimi . 1 prigionieri furono quasi 5 ooq fra t quali 
a4o uflìziali . In questa giornata perdettero i Russi 
687 cannoni, e prendemmo 8 bandiere dei reggimen- 
ti di terra . 

Luigi ^VI. 

Sembra che le disgrazie per voi non fossero che 
preludj di maggiori vittorie . Dopo una perdita sor- 
geste sempre più glorioso . Tuttavia la maggiore su- 
periorità che acquistaste sulla flottiglia russa r non mi 
sembra equivalente alla benché minore della flotta 
grande russa sopra ia> vostra . 
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Gustata III. 

■ * ' » 

,Così sarebbe stato in qualunque altro mare fuor- 
ché’ ìV quello ove si guerreggiava allora, pieno di 
sécche , e bassi fondi , ove le navi di linea , e le fre- 
gate poco si possono stendere , ed i bastimenti piatii 
vqnno da per tutto . In fatti questa perdita diede 
1 J ultima spinta alla Russia di trattare una pace , che 
senza lunghe negoziazioni, o contrasti si conchiuse 
fra due soli dei nostri negoziatori pieni polenziarj a 
Verela . Fu essa sottoscritta il giorno i4 Agosto, ra- 
tificala il 19 , e pubblicata il so detto . Gli articoli 
pubblici contenevano in sostanza lo stato avanti la 
guerra; il più essenziale, cioè la riconoscenza della 
nuova Costituzione , che la Russia ancora garantiva , 
fu articolo per allora secreto . Questo era stato 1’ ori- 
gine vera della guerra , e cedendo 1’ Imperatrice a 
questo puntiglio dovevamo divenire i migliori amici. 

Lc«oi XVI. 

A ragionare giustamente , con una tal pace , do- 
vevate aver messo 1* ultimo sigillo alla conservazione 
della nuova Costituzione. Privati i Nobili dell’ ap- 
poggio doiia Russia , anzi vedendola garantita da essa, 
dovevano su tal punto perdere ogui speranza , e .per- 
ciò abbandonare ogni impegno, e ridursi a quiete, 
e tranquillità . 

Gustavo III. 

Così può sembrare , e forse sarebbe successo , se 
un male assai peggiore non fosse venuto ad intorbi-" , 
dare non solo la Svezia , ma 1’ Europa intiera , e fu 
la fatale rivoluzione che allora cominciava a svilup- 
parsi nella Francia , con tali perfide massime che mi- 
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tacciavano rovina ad ogni umana società . Per me- 
glio garantirmene dopo )a pace fatta , feci ancora al* 
It-auza colia Russia ciocche adombrò fortemente la 
Coite di Coppenliaghen che però si qnietò quando 
seppe che 1* alleanza era puramente difensiva . 

La vertigine dei Giacobini nella Francia che ogni 
giorno divenne più. furiosa mise a ragione in allarme 
tutti i Sovrani , i ministri , e le corti d’ Europa , 
tua ttiuno più dime aveva motivo di temere che un 
tale spirito si diffondesse nella Svezia , opposto affat- 
to a quello che con tanti sudori , e pericoli aveva 
stabilito . intavolai su tale proposito negoziazioui con 
molte Corti , e l’ interesse era troppo comune per non 
trovare ascolto . L’ Imperatore Giuseppe secondo era 
morto , e gli era successo Leopoldo suo fratello . Già 
i Paesi Bassi Austriaci erano in piena rivoluzione , ed 
il fuoco si comunicava con nna rapidità incredibile . 
L’ Imperatore minacciato ancora dalla Prussia s’ af- 
frettò a fare la pace colla Turchia , nè molto tardò 
la Russia , a seguire il suo esempio . Tutti rivolsero 
gli occhi verso la Francia , e la massima , ed il de- 
siderio universale furono di schiacciare uu mostro 
avanti che divenisse più forte . 

Il vostro pericolo era quello che più mi stava a 
cuore , sebbene non lasciasse d’ interessare gli altri 
Soprani . Voi sapete quanto i miei emissari , e quelli 
della Russia cooperarono alla vostra fuga dalle mani 
de’ vostri assassini . Io stesso sotto il pretesto di ser- 
virmi. delle acque di Germania per mia salate passai 
colà , ma la mia speranza era di vedervi in sicurez- 
za , e di combinar tutto con voi per abbattere 1’ or- 
goglio , 1* insolenza , e 1* empietà della fazione che 
tiranneggiava la Francia , ed insultava tutto il gene- 


re umano . 
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Luigi XVI. 

Quest* infelice tentativo non fece che peggiorare 
la mia situazione , ma ciò non (istante sono grato a 
chi tentò tutto per salvarmi . 

Gustavo III. 

Dovete incolpare la vestra troppa bontà della 
mala riuscita di quella ben concepita impresa , ma 
fallito quel colpo non restava altra risorsa che la for- 
za aperta delle armi . L' Imperatore ebbe un congres- 
so col Re di Prussia a Pilnilz su tale oggetto, ed 
io m* intendeva colla Russia sulle misure da pren- 
dersi . La nuova Costituzione da voi abbracciata so- 
spese di nuovo le determinazioni- , ma progredendo 
sempre più lo sconvolgimento, éd il disordine in 
Francia , si convenne in fine di radunare un’ armata 
di aooooo uomini di Uussi , Svedesi , Austriaci , e 
Prussiani , e diffidare a me intieramente quella guer- 
ra come a supremo comandante . 

Considerava io un tale onore come il più gran- 
de che mi si potesse fare , e 1* impresa quale la più 
gloriosa in cui potessi impiegarmi , e m’ applicai all* 
esecuzione con lutto 1* ardore dell* animo . IVI* abbi- 
sognava però di danaro per intraprendere una nuova 
guerra , e perciò chiamai 1* adunanza della Dieta . 
Per maggior precauzione la radunai nella piccola cit- 
tà di Gefle, e vi misi una guarnigione di 8oo uo- 
mini , formando un altro campo nella Ostrogotica . 
Infelicemente lo spirito giacobinico aveva già fatto 
maggiori progressi nella Svezia di quello m’ era fi- * 
gurato - * > e' ; 

Aprii la dieta con una eloquente parlata nella 
quale uon dissimulai le mie intenzioni riguardo all’ 
anarchìa francese .Domandai un milione ,« due mila 
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oncie d’ argento , e la garanzia per altri dieci milio- 
ni da prendersi a frutto nell* estero . Chiesi inoltre 
che l’Atto d' Unione e Sicurezza fosse dichiarato leg- 
ge fondamentale del Regno . La resistenza dell* Or- 
dine Nobile non ni’ era inaspettato , ma rimasi sor- 
preso di quell* dell'Ordine dei contadini , e di mol- 
ti membri degli altri due Ordini che la Nobiltà ave- 
va saputo guadagnare . La guerra colla Russia aveva 
costato molta gente, ed esaurito 1' erario: Una nuo- 
va guerra , e nuovi debiti erano pretesti troppo plau- 
sibili per lo spirito di partito , e sopra tutto per dei 
contadini che in tanta lontananza non sapevano di- 
stinguere il grande Oggetto della guerra della quale 
si trattava . Mi vidi forzato di sciogliere la Lieta 
senza ayer nulla conchiuso . 

Luigi XVI. 

La nazione svedese ha sempre mostrato la più 
grande inclinazione per ciò che s’ appella libertà , ed 
indipendenza , e perciò rida mi maraviglio che i 
principi filosofico giacohinici vi facessero tanto rapidi 
progressi . Quanto più il legno è secco tanto più fa* 
diluente il fuoco vi s’ appiglia , 

Gustavo III, 

, • i • 

Fosse questo stato il maggior male ; ma un de- 
litto stato in tutti i’ tempi in orrore , ora nelle mas- 
sime dei fanatici , e scellerati rivoluziondrj in Fran- 
cia era divenuto una gloria , li sacro carattere di So- 
vrano fu convertito in quello di tiranno, e come ti- 
ranni si giurò octioY e sterminio a tutti" i Sovrani . 
Trovò essa aderenti aqcora nella Svezia , e si tramò 
contro la mia persona U più infame assassinio . 

Alcuni nobili infiammati dall’ odio , e guastati 
,.dalle massime correnti concepirono il disegno d’ uc- 
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cidermi a tradimento . Tre ufficiali congedati , uno 
il Capitano Ankarstroem , 1 ’ altro il Maggior Horn , 
ed il terzo il Capitano Ribbing furono i principali ca- 
pi , ed attori sebbene non mancassero ad essi altri 
complici Questi tre tirarono a sorte , chi di loro do- 
veva eseguire 1’ orrido attentato , e si fece cadere so- 
pra P Ankarstroem , come sul più zotico , ed insieme 
il più brutale , e feroce Per lungo tempo , ed in va- 
rie occasioni m’ aveva egli insidiato la vita nè giam- 
mai trovato occasione d’eseguire il detestabile snodi- 
segno. Fu infine risoluto d’ effettuarlo, nel veglione 
del pubblico teatro , al quale spesso mascherato in- 
terveniva . Fu fissata la notte dei 9 Marzo, ma an- 
cora quella volta il colpo andò fallito , perchè il con- 
corso fu assai scarso , ed il traditore temè d' essere 
scoperto . 

Luigi XVI. 

Di tutto erano i giacobini della Francia tanto 
bene informati che non ebbero difficoltà di palesare 
pubblicamente prima del. tempo che in quella none 
sareste stato ucciso nel teatro con un coltello uncina- 
to -, e quando questo mancò, predissero quello che in 
fatti poi segui . 


Gustavo III. 

Si stabili allora la notte dei 1 7 Marzo pev l'ese- 
cuzione , avendo i complici promesso di procurare nu- 
meroso concorso . Pure tutto sarebbe andato a voto , 
se avessi avuto meno coraggio , e più prudenza . 11 
giorno antecedente trovai snl mio tavolino un vigliet- 
to anonimo il quale m' avvisò distintamente del tra- 
dimento, e m’avvertì di non espormi quella notte 
nel teatro ai colpi de' miei nemici . Mi scongiurò a 
non voler ostentare un inutile coraggio sapendo ognu- 
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no quanto vero coraggio aveva mostrato nelle batta- 
glie . M' assicurò che 1’ avviso veniva da uno che 
punto non era mio amico, ma che detestala un as- 
sassinio essendo troppo onorato per cooperare ad esso. 

Luigi XVI. 

L’ esempio di Cesare doveva avvertirvi di non 
sprezzare simile nwise . Esporsi inutilmente ai peri- 
coli , è lo stesso che voler perire . 

Gustavo III. 

Qual fede poteva io prestare ad uno scritto ano- 
nimo che poteva essere uno dei soliti artifizj de’ miei 
nemici per intimorirmi , e nulla tanto mi premeva 
quanto il convincerli che io niun timore aveva delle 
loro minaccie . Il delitto era troppo orribile perchè 
non lo considerasse come incredibile , e massimamen- 
te in un luogo pubhlico , ed in mezzo a tante per- 
sone . Lessi il viglietto ad alcuni gentiluomini della 
Corte , ai quali dissi che punto non credeva ad uu 
simile complotto , ma che se ancora realmente esistes- 
se , io uon sarei sicuro neppure nei miei proprj ap- 
partamenti . , 

Passai pertanto coraggiosamente al teatro , e mi 
trattenni un poco in una loggia col Conte d’ Essen , 
scendendo poscia nella platea . Colà fui subito circon- 
dato da quantità di maschere , cou alcune delle qua- 
li mi misi a passeggiare . Al P improvviso una masche- 
ra mi jbntlè colla mano sulla spaila , e mi disse — 
Bon soir beau masque . Questo era il segnale dato 
fra i congiurati per riconoscere la mia persona , e nel 
momento che si proferirono tali parole si sparò una 
pistola la carica della quale mi feri fra 1’ anca sini- 
stra , e la spina dorsale . Si gridò fuoco , fuoco : e 
si fece una confusione intorno alla mia persona per 
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dar tempo all’ assassino di nascondersi , come egli fe- 
ce nella folla lasciando cadere a terra due pistole , « 

ed un coltello uncinato che furono prese f e custo- 
dite . 

Benché gravemente ferito potei andare senza aju* 
to in un vicino gabinetto , ove mi misi a sedere so- 
pra un Sofia . Si cercò per lungo tempo un Chirur- 
go che potesse estrarre le palle , e quando in fine si 
trovò , la gonfiagione era cresciuta ad un grado che 
impediva una pronta operazione . Fui condotto al mio 
palazzo , e nominai solfilo una Reggenza per il tem- 
po della mia malattìa . 

Il giorno seguente un Ministro del tribunale cri- 
minale accompagnato dalle guardie , a suono di tam- 
buro portò a pubblica vista nelle piazzé le due pi- 
stole , ed il coltello uncinato pubblicando un premio 
di 10000 scudi a chi indicasse la persona alla quale 
appai tenevano , e a 5 ooo scudi a chi consegnasse l’as- 
sassino in mano alla giustizia . Il fabbro che per or- 
dine dell'Ankarstroem aveva fatto per lui il coltello, 
lo conobbe facilmente , e scoprì in tal modo il mal- 
fattore , il quale avanti alle io ore della mattina fu 
arrestato , e subito confessò il suo delitto , ed i suoi 
complici.. 

Al principio la mia ferita non sembrò mortale , 
e non si mostrò alcun indizio che fosse leso un qual- 
che viscere nobile . Ma il giorno 26 Marzo sopraven- 
ne un stringimento al petto accompagnato da arden- 
te febbre che finalmente mi condusse a morte il gior- 
no 29 dello stesso mese in età di 46 anni » e due 
mesi . 

In tutto il tempo della mìa malattìa mostrai una 
intrepidezza , una pazienza , un’ inalterabile serenità 
d’ animo , ed una bontà , e clemenza che rapivano 
tutti gli animi . Sino all’ ultimo momento m’occupai 
del bene dello Stato , e de ? miei sudditi . Disposi la 
Reggenza in tempo della minorità di mio figlio , il * 
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quale feci chiamare al mio letto , è gli diedi istru- 
zioni eccellenti sui doveri d’ un Monarca . Pregai 
mio fratello Carlo d’ usare clemenza coi congiurati , 
e non punisse alcuno di morte , ciocché ottenni a ri- 
serva dell’ Ankarstroem che troppo scandalo avrebbe 
dato alla Nazione il vedere un tale assassino rimane- 
re in vita . 

■% 

Luigi XVI. 

Egli fa frustato , e mori sopra un palco , ma il 
suo ritratto ottenne un luogo distinto nel Club dei 
Giacobini a Parigi , ed un tal soggetto era degno 
d’ un tal onore . 

La Svezia vi conterà sempre fra. i suoi maggio- 
ri Monarchi , e meritaste il sopranome d’ Intrepido 
che vi fu dato . Se i vostri sudditi tutti avessero con- 
corso colle vostre mire per il pubblico bene , il Re- 
gno sarebbe stato felice . La guerra colla Russia non 
avrebbe avuto luogo , e non avrebbe costato tanto san- 
gue , e tanti tesori alla Svezia , e la guerra coi Gia- 
cobini della Francia in unione di tante altre potenze 
dell’ Europa non avrebbe incomodato molto un così 
floridi regno , ed avrebbe senza fallo reso gloriosi 
voi , e la vostra nazione . La vostra morte fu per i 
Giacobini un vero trionfo: essi vi temevano, e si 
consideravano liberati dal loro più formidabile avver- 
sario . 

La vostra storia paragonata alla mia può consi- 
derarsi come un corso felice, e glorioso, ed un An- 
karstroem non "scemerà più la vostra gloria di quello 
fece un Ravaillac quella d’ Enrico quarto, preso da 
voi per un esempio da imitare . 

Se i disordini , ed il deviamento degli spiriti in 
Isvezia prepararono le luttuose vicende del vostro go- 
verno , lo stesso debbo dire del mio in Francia , tan- 
to piu che i mali che affliggevano il mio Regno era* 
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no d’ una natura assai più terribile , malvagia , ed 
irremediabile , moltiplicati a tal segno che io poteva 
essere considerato come deironizzato prima d’ esser 
Re . Ripete quest’ epoca la sua prima origine dal re* 
gno di Luigi XIV che amante d’ uua vana , e falsa 
gloria , insanguinò tutta 1’ Europa , e lasciò le finan- 
ze in tale stato che alla sua morte la Francia contò 
un debito di due, mila , e seicento milioni , sebbene 
le coytribuzioai erano gravissime . Non si è che trop- 
po verificata quella predizione che si diceva fatta a 
Luigi XIV da un nuovo Nathan il quale da parte 
dell’ Altissimo gli intimò le sue vendette sopra la sua 
famiglia , e sopra il Regno di Francia per il tanto 
sangue umano sparso ingiustamente , e quasi per 
piacere . 

« 

Gustavo III. 

Chi fu questo Nathan ? Io credo poco a simili 
predizioni , che facilmente s’ inventano dopo i fatti . 

Luigi XVI. 

Troppo sono gelosi , e pericolosi tali pronostici 
per essere apertamente svelati al pubblico . Quello 
che vi so dire si è , che essi non erano ignoti nè ai 
Ministri , nè al Re , e che più volte s’ udì il mio 
nonno Luigi XV esclamare — Io non vedrò questa 
grande catastrofe , ma compiango il mio successore. 
V”g' XIV vide cader vittime della morte tre Del- 
fini , una Delfina , e 1' ultimo nato de’ suoi nipoti, 
il Duca di Berry , e ciò che alla sua morte più gli 
angustiava fu di dovere affidare 1’ ultimo debole rnm- 

f ìoilo della sua discendenza alle mani del Duca d’ Or» 
eans del quale bea conosceva 1’ empietà delle massi- 
me , e la dissolutezza dei costumi . 
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Gustavo III. 


Non si possono però negare a quel Reggente dei 
grandi talenti , e cognizioni politiche che lece spic- 
care nel suo governo . 

Luigi XVI. 

t • * 

Non dispuleiò sui suoi talenti , ma innegabili 
sono i grandi errori eh’ egli fece in governo , e po- 
litica . Per annullare il testamento di Luigi XIV e 
rendersi dispotico nella sua Reggenza comprò il favo- 
re dei Parlamenti sciogliendo quel freno in cui 1’ auto- 
rità di Luigi XIV gli aveva tenuti , ciocché in essi 
produsse q vello spirito d’insubordinazione che diven- 
ne tanto funesto a lui , tanto fatale sotto Luigi XV 
che infine sotto il mio regno precipitò la Francia 
nell’ ultima rovina . Per rimettere le finanze condus- 
se il Regno nell’ estrema miseria colla pubblica truf- 
ferìa del Law . Niente però eguagliò il guasto che 
fece nella Francia la sua empietà , ed il suo liberti- 
naggio . Quei genj malvagi insultatori della divinità, 
e della virtù , che non mancarono in alcun secolo, 
erano però allora in picòiol numero , e si nasconde- 
vano in quelle tenebre vergognose dalle quali non 
ardi vado uscire . L* esempio del Duca , e la sua 
dichiarata protezione per essi , li trassero alla luce , 
e si vide allora il libertinaggio in vincoli coll’ empie- 
tà far pompa orgogliosa di se medesimo , innondare 
la Corte, la capitale, e le provincie, dichiarando 
guerra alla religione , ed al costume . Fa allora che 
si sentirono per la prima volta risonare nel gabinetto 
quelle massime che formeranno un epoca d’ errore 
non meno per la morale che per i legami della uma- 
na società . Allora si adottò per assioma che dando 
ascolto | alla coscienza , nulla di buono s' avrebbe 
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mai potuto fare negli affari . Che per fedeltà ne- 
gli impegni , e buona fede nei trattati , f uomo di 
Stato non poteva intendere altra cosa che V arte 
d' ingannare con maggior abilità , e dare alla dop- 
piezza , ed al tradimento V apparenza di sincerità . 

Gustavo HI. 

"V 

Per prendersi giuoco in tal modo della coscien- 
za bisogna averla perduta affatto . Non so compren- 
dere come un uomo possa arrivare a tanta mahagità. 

Luigi XVI. 

' Era stato allevalo dal Dubois , prima lacchè a 
Rheirns , poscia servitore del parroco di S. Eustachio 
indi segretario del giovine Principe , divenne poscia 
il suo precettore , nè potè trovare un uomo più con- 
sumato in empietà, ed in tutti i vizj .Con tutto ciò 
quella coscienza che il Duca cercò convertire in una 
chimera fu sempre il suo castigo , e non tacque ma'. 

Egli sfidava il cielo, e temeva il demonio, e quello* 

«he sprezzava le voci della religione divenne credulo 
a quelle del sortilegio , dei fattucchieri , e degli stre- . 
goni . Il suo palazzo era il ricettacolo degli empj ove 
si disertava contro Iddio , e si faceva la guerra all’ 
onestà , alla giustizia , ed alla virtù . Passò egli infi- 
ne disile braccie d’ una meretrice in quelra della 
morte : con lui finirono i suoi scandali , e la sua em- 
pietà -, ma non terminò già il guasto che essi aveva- 
no radicato nella Corte , ed in una parte della na- 
zione . 

Luigi XV mio nonno montato sopra il trono 
sembrò destinato a porger rimedio a tanti mali . La JfC' 
« sua religione , la sua virtù , 1’ animo suo pacifico , la ^ ' ’? 
bontà del suo cuore, uno spirito giudizioso, ed Un 
sincero amore , ed impegno per i suoi doveri prc- 
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mettevano alla Francia un eccellente Monarca , e tale 
si conservò sino all’ età di trenta anni . Il cielo gli 
aveva dato una virtuosa sposa nella figlia del Re di 
Polonia Stauislao , e benedetto ancora con prole, del- 
la quale il Delfino sposò la figlia dell* Elettore di 
Sassonia , e Re di Polonia , dai quali io nacqui il 
terzogenito il giorno a3 Aprile, vittima dell’ira del 
cielo per i delitti della mia famiglia , e del mio po- 
polo . Il Re in mezzo ad una Corte lilierlina non re- 
sisterli lungo tempo alle insidie d’ un Duca di Ri- 
chelieu , 1' uomo il più depravato , ma che nello stes- 
so tempo possedeva per eccellenza 1’ arte d’ insinuare 
il vizio nell' animo , coprendo del ridicolo la religio- 
ne , la virtù , e la morale . Dopo aver distaccato Lui- 
gi XV da una amabile , e saggia sposa , lo condurrà 
nelle braccia d’ una vile , ed ambiziosa meretrice che 
dominerà intieramente il suo cuore, e metterà 1’ ul- 
timo sigillo alla corruzione universale . Dacché la Pora- 
padour sarà Re di Francia si vedrà brillare alla Cor- 
te un Arouet , trasformato in seguito per protezione 
della cortigiana incensata dai suoi infami libelli in : 
cavaliere di Voltaire , e crealo isioriografo della Fran- 
cia per poter mentire ufliziiilmente alla posterità . Sot- 
to questo patriarca dell’ empietà , e del liberliuaggio 
si porterà sempre maggiori ferite alla religione , ed ai 
costumi , nè mancava all’ empia donna per rovescia- 
re all'atto 1’ edifizio della religione in Francia , che 
un Ministro che a lei somigliasse , e dopo averla in 
vano cercalo in un Rernis y Maurepas , ed altri lo 
trovò finalmente quale lo (desiderava nel Duca di 
Choiseul . 

u Gustavo MI. 

Quando un Monarca abbandona il timone del 
tlegno nelle mani di tali persomi , diviene inevitabi- 
le il naufragio . Una nazioue depravata nella religio- 
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ne, e nei costumi , non può tardare lungo tempo a 

divenire il flagello del suo Principe , e dì se stessa , 

. • »!_•••• • • . ' 

Luigi XVI. 

, , ■ i i‘ 1 > * • • 

In fatti tutto traboccò nell' empietà , e nella 
corruzione sotto gli auspicj della Porapadour , di Choi- 
seul , Voltaire , Alembert , Argens , Diderot , ed una 
combriccola d’'inimìci della religione e della sana ra- 
gione , che usurpandosi il nome di Filosofi lo resero ~ 
oggetto d’ infamia a tutti gli uomini onesti , e non 
ribelli alia divinità . Libri i più erapj scandalosi ,e 
sediziosi innondarono il Regno , e Luigi perduto nel- 
la sua passione amorosa deferiva in tutto ai suoi Mi* 
nistH . Sui reclami del Clero , e dei cristiani si do- 
vette bene di tanto in tanto dare qualche apparenza 
di protezione alla religione , e freno alla licenza , ma 
non furono che sonniferi in mano alla cabala che ri- 
sorgeva sempre più trionfante . 

In mezzo ad un tanto disordine il Delfino , mio 
padre, si conservò illeso , ed incontaminato , e firmò 
la speranza di tutti i buoni Francesi che per loro 
consolazione andavano ripetendo — II Delfino regne- 
rà un giorno . Ritirato fra uomini dotti, saggi , ed 
illuminali deplorava i mali d' un Regno del quale 
un giorno doveva reggere lo scettro , ne ravvisò l'ori- 
gine , e destinava i rimedj . L’ empio CHoiaenl ne 
prevedeva le conseguenze , ed avendo inutilmente cer- 
cato di condurlo al libertinaggio , di screditarlo con , 
una vile sua rapsodia nella stima della nazione , la 
scellerata combriccola s' appiglia all’ ultimo eccesso 
di delitto . In mezzo alla più florida sanità il Prin- 
cipe si vede attaccato d’ una malattìa di languore 
che presenta un aspetto tuli’ altro che naturale . Egli 
muore il giorno 20 Decembre 1^65,, e la Francia 
immersa 'nel duolo, non fa che esecrare il nome di 
Choiscul ;• . - - >'• - •- " • . • 
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Rimasto io il maggiore dei superstiti figli di mio 
padre fui dichiarato Delfino, e cinque anni dopo 
mi fu data in consorte l’Arciduchessa d’Austria Ma- 
ria Antonietta . Nella celebraziope delle nostre nozze 
sembrò che la disgrazia si dichiarasse la nostra com- 
pagna . In occasione dei fuochi artifiziali che si fece- 
ro sulla piazza di Luigi XY entrò la confusione nel ' 
numeroso popolo atcoisovi , e più di 5 oo persone vi 
lasciarono la vita y rimanendo molti più feriti , e mal- 
trattati • 

Non si contentò Choiseul , ed il suo partito di 
desolare la Francia coll* irreligione , ed il mal co- 
stume , rovinò ancora le finanze per arrichire se , ed 
i suoi parenti, farsi creature, e fare delle iufelici 
guerre . Per rendersi necessario armava i Parlamenti 
contro la Corte , e questa contro i Parlamenti . L ‘ani- 
mosità dei Parlamenlarj arrivò a tal segno che il Re 
fu costretto infine ad abolire il Parlamento di Pari- 
gi , e formare in sua vece un duovq tribunale di giu- 
stizia . Qli ^Itfi Parlamenti presero la difesa di quel- 
lo di Parigi , ed i libelli sediziosi , ingiuriosi alla Cor- 
te , ’infamntorj della religione , e deli’ autorità reale 
si moltiplicarono col maggior scandalo. Allora si pen- 
sò seriamente a freno , e castighi ma troppo tardi 
contro un male die s’ era lasciato impunemente ra- 
dicare . fri i ■ •• >< 

In tale infelicissimo stato del Regno , Luigi XV 
passò all’ altra vita il giorno io Maggio del 1774 
colpito per la seconda volta dal vajuolo, e lasciò a 
me in età di 20 anni un trono già minato dall’ em- 
pietà , e dallo spirito di ribellione, e che. doveva 
macchiarsi col' mio sangue. ovv , m 

e " 

. Gustavo HI,. . *. , •• « ? 

4 •/; 

Compiango la vostra situazione, e^ciò tanto più 
ehe il vostro carattere dolce , ed umano non era pijp-. 



... . 59 . , 

prio a porger rimedio ai mali di tale natura , ché 
richiedono un animo forte , deciso , e coraggioso : che 
sebbene ancor questo in tali ciscostanze non può com- 
promettersi un esito sicuro è però i’ unico che la 
prudenza consiglia . 

1 Luigi XVI. r 

A 

Fissai la massima secondo il mio naturale, em 
prefissi di riguadagnare 1’ animo de’ miei sudditi con '* 
tutti i sacrifizj possibili di bontà , e col mio esempio 
religioso , e costumi incorrotti ricondurre la perduta 
stima della religione, e dela morale . Appena salito 
sul trono rimossi il ministero ch’era in generale odia- 
to , rimisi i Parlamenti reclamati dalla nazione , con- 
donai il tributo solito a pacarsi all’ avvenimento d’ un 
nuovo Re sul trono dai sudditi die importala som- 
ma vistosa , e nello stesso tempo che cercai di mi- 
gliorare le finanze con risparmj , ed altri buoni rego- 
lamenti , providi ai puntuali pagamenti delle cari- 
che , delle pensioni , dei vitalizj , e dei pubblici de- 
biti . 

La cabala rivoluzionaria però non si ristette dal- 
le sue macchinazioni. Un’improvvisa carestia di gra- 
ni in alcun proviucie accompagnata da libelli incen- 
diar] che la provarono più fattizia che naturale mise 
in tumulto il popolo a Dijon , e Metz , a VersagPes , 
ed a Parigi, e fu in seguito uno dei mezzi praticati 
dai malvagi per sollevare il popolo . I severi editti , 
e la forza armala prevennero questa volta una rivo- 
luzione che non era ancora maturata abbastanza dall* 
iniquità . 

Considero come il più astuto artifizio dei nemi- 
ci del trono di Francia la guerra in cui ci spinse 
coll’ Inghilterra . Le {inanze erano già in uno stato 
deplorabile , ed una nuova , e dispendiosa gueiri do- 
veva sempre più aumentare i debiti pubblici , e per 
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conseguenza tirar seco nuovi gravami , ed imposizio- 
ni sui sudditi , e renderli malcontenti , e proclivi a 
rivoltarsi . Non è questa una mia semplice congettu- 
ra , il carteggio di Federico Re di Prussia con "Vol- 
taire Io indica troppo apertamente benché a questo 
Monarca zimbello dei Filosofi increduli si mostrasse 
unicamente come il principio delia rovina della reli- 
gione , e non come quella del trono . 

Le colonie inglesi in America s’ erano ribellate 
contro la madre patria , e contro il loro Sovrano , e 
colle armi in mano pretesero rendersi indipendenti . 
Questa guerra riuscì assai sanguinosa , ma gli Ingle- 
si Americani nel^a diseguaglianza delle forze avreb- 
bero dovuto soccombere se fossero stati abbandonati 
a se medesimi . L’ inveterata rivalità fra le nazioni 


Francese, ed Inglese, l’invidia del florido commer- 
cio inglese, ed il desiderio direcare a quella emula 
un colpo importante , mossero facilmente il ministero 
francese a riconoscere 1 J indipendenza delie Colonie 
Americane senza prevedere le fatali conseguenze , che 
bene avevano calcolato quelli che spinsero i Ministri 
ad un tal passo , L* Inghilterra offesa dichiarò la 
guerra , nella quale poscia entrarono la Spagna , e 
r Olanda , e che durò sei anni . 

K'isf ' hÀ. 1 ■ A 

Gustavo III. 


A mìo giudizio non si poteva fare un passo più 
falso in politica . Quando si sentì mai un Sovrano 
in pace , ed amicizia con un altro sostenere , e rico- 
noscere sudditi ribelli , e per tali dichiarati dal loro 
legittimo Principe ? Non è interesse comune di tutti 
i degnanti il darsi braccio scambievole in tali occa- 
sioni ; e legittimare ribellioni in casa d' altri non è 
lo stesso che incoraggiarle nella propria ? 


v • 
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Luigi XVI. 

Quante volte tanto 1 ’ uomo pubblico cbe il pri- 
vato non si lascia accieccare dall' interesse del mo- 
mento , e sacrifica 1 ' avvenire ? Se la ragione sempre 
regolasse le umane azioni , si vedrebbe mutata la fac- 
cia sul nostro globo , e sparire i maggiori flagelli del 
genere umano . 

La guerra si fece con varia sorte . La prima bat- 
taglia fra i Francesi , ed Inglesi si diede il giorno 
•x-j Luglio 1778 a Ovesant , che rimase indecisa . 
L’anno seguente entrò la Spagna nella lissa , ed unen- 
do 4 2 navi di linea alla flotta francese queste forze 
unite superarono d'assai la marina inglese . Noi perdem- 
mo in America 1 ' isola di S. Lucia , e prendemmo 
quella di S. Vincenzo . La Spagna mise assedio alla 
piazza di Gibilterra che fu soccorsa dall’ Ammiraglio 
Rodney , il quale rovinò la divisione della flotta spa- 
gnuola d’ undici navi di linea , comandata dal Lan- 
gara-, Varii combattimenti successero fra gli Ammi- 
ragli Guichen , e Rodney nell’ America ma cbe nou 
furono decisivi . Per terra andarono le cose molto in- 
felicemente per gli Inglesi nelle colonie , ed il Gene- 
ral Inglese Cornwallis nel 1781 dovette rendersi pri- 
gioniero col suo corpo d’armata a Saratoga . Avendo 
l’Inghilterra dichiarato la guerra ancora all’Olanda, 
che in secreto favoriva le Colonie , l’Ammiraglio Rod- 
ney s’ impadronì dell' isola olandese di S. Eustachio 
ove fece un immenso bottino, del quale però una 
gran parte mandata verso 1 ' Inghilterra fu presa dal 
big. della Mothe Piquet . 

Entrata ancora 1 ' Olanda nella nostra lega si fe- 
cero i più formidabili preparativi per scacciare gli 
Inglesi da tutti i loro possedimenti nell’ America , e 
1’ aspetto era di poco meno di sicura riuscita : ma 
una fiera impesta di mare maltrattò talmente la 
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flotta francese nell’ uscire dai porti che dovette ritor- 
narvi con grandissima perdila , e questo fece che 
r Ammiraglio Rodney potè dare battaglia all’ Ammi- 
raglio francese Grasse, il quale rimase prigioniero 
sulla sua nave ammiraglia , la città di Parigi , di no 
cannoni , ed altre sei navi di linea furono presi da- 
gli Inglesi . 

Ciò non ostante vedevano bene gli Inglesi di non 
poter per lungo tempo sostenere una lotta tanto di- 
seguale , e cominciarono a trattar di paGe . Si comin- 
ciò dalle Colonie , le quali dal Re Inghilterra fu- 
rono riconosciute per indipendenti il giorno 5 No- 
vembre 178*. Avanti però di qonchiuder la pace , il 
Re di Spagna voleva a tutti i patti impadronirsi del- 
la piazza di Gibilterra , e non si videro mai eguali 
preparativi per mare, e per terra. Per quattordici 
giorni si spaiarono giornalmente t54<>°o colpi d’arti- 
glierìa contro la piazza , e cinquanta navi di linea 
impedivano per mare ogni soccorso . La maggior spe- 
ranza però era fondata sopra dieci grandissime bat- 
terìe galleggianti di nuova invenzione comandate dal 
Principe di Nassau che portavano ognuna da 5 o can- 
noni del calibro di i 6 libbre di palla , ed erano co- 
strutte in modo che dovevano esser sicure non meno 
dalle palle di cannone che dai fuoco . Queste dava- 
no in fatti più da pensare agli Inglesi come quelle 
che attaccavano la piazza nel sito più debole . Ma il 
valoroso Comandante inglese Eliot non si smarrì , ed 
avendo le batterìe 5o buchi aperti per i cannoni sep- 
pero gli Inglesi tanto bene diriggere le palle infocate 
che in breve tempo sette delle dette batterìe si vide- 
ro in fiamme , e gli òpaguuoli attaccarono il fuoco 
alle tre restanti il giorno seguente . Un impetuosissi- 
mo vento sconvolse non meno il campo spagnuolo 
che la flotta , e fu preso questo contratempo dall’ 
Ammiraglio ingbse How per spingere nel porto molti 
bastimenti di trasporto eoa truppe , viveri , e munì- 
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zioni , cioecljò finì di togliere ogni speranza di sog- 
giogare la piazza . 

Gustavo III. 

•- . . r ' 

Gli elementi combattevano per gli Inglesi ed i 
loro Ammiragli in quella guerra si resero immortali 
colla più coraggiosa , prudente , ed attiva condotta . 
Seppero così bene prendere le loro misure ebe in tan- 
ta inferiorità di forze elusero sempre i colpì più de- 
cisivi dei loro nemici . Senza d'essi 1' Inghilterra sa- 
-rebbe stala rovinala . 

Luigi XVI. 

/ 

, Si fece in fine la pace generale che costò grandi 
sacrifizj all’ Inghilterra , ma ai quali bisognava sotto- 
mettersi in tali circostanze, rimettendo all’ avvenire 
la vendetta , ed il rifarsi dei danni . 

In tal modo finì bene la guerra con gloria per 
la Francia che vedeva umiliata un’ emula la quale 
le disputava il dominio del mare , ma gli insidiatori 
della religione , e del trono avevano già fatto il col- 
po rovinando maggiormente le finanze , e se ne pro- 
fittarono per eccitare quella fatale rivoluzione che ro- 
vinò la religione , sacrificò vergognosamente la mia 
persona , e convertì la Francia in un teatro di de- 
litti , ed orrori che non ebbe mai esempio nelle storie. 

La guerra coll’ Inghilterra era costata alla Fran- 
cia più di mille milioni , e tutte le risorse immagi- 
nate dai Ministri delle finanze non bastarono ,a far 
fronte all’ annuale sbilancio . Durante la guerra en- 
trò come Ministro delle finanze il celebre Necker , il 
quale con un falso bilancio delle entrate , e delle 
spese , facendo ascendere le prime a £oo milioni , e 
le seconde a 45° > ristabilì il credito nazionale in 
modo che trovò risorsa ia nuove imprestarle. che 
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aumentarono il disordine sebbene con un momenta- 
neo palliativo , e dovette in fine rinunziare al suo 
posto . Successero a lui Fleurì , Ormenson , e final- 
mente Calonne, ma tostato delle finanze si trovò in 
fine talmente sbilanciato che non era rimediabile sen- 
za un nuovo sistema d’ imposizioni . 

Le gravezze cadevano tutte sopra i cittadini , ed 
il popolo . 11 Clero doveva essere esente da imposi- 
zioni , ma dava in vece dei doni gratuiti i quali 
s’ erano in modo tale aggravati che si trovava ancor 
egli oltremodo indebitato . 1 possedimenti della No- 
biltà erano però esenti dai pesi comuni della nazio- 
ne , e trovandosi in mano dei Nobili una gran parte 
dei beni territoriali , se non la maggiore , e miglio- 
re ; faceva ciò un disequilibrio generale. Si pensò 

f iertanto a formare un sistema migliore di finanze : in 
uogo dei ventesimi allora in uso si propose una im- 
posta territoriale che abbracciasse in generale tutti i 
possedimenti : di formare delle assemblee dipartimen- 
tali d’ ogni classe di persone le quali potessero ren- 
der conto esalto alla nazione sullo stato delle finanze. 

Gustavo III. 

Il sistema era ottimo : ma i nobili della Fran- 
cia , come in Isvezia non avranno gustato ciò che non 
si componeva col loro interesse - particolare , sebbene 
la salvezza dello Stato lo richiedesse ? 

Luigi XVI. 

Pur troppo la Nobiltà allora ricusò ciò che solo 
poteva salvare lo Stato , che perciò fu spinto all’ ul- 
tima rovina . Ma niuna classe di persone r a riserva 
degli ecclesiastici ( causa la religione ) pagò più caro 
il suo poco patriotismo . 

Non v’ era speranza che i Parlamenti avessero 
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■voluto accettare il nuovo sistema , e perciò si prese 
la risoluzione di chiamare i Notabili del Regno che 
sono come un supplemento agli Stati Generali . Quest’ 
Assemblea s’ aprì il 22 Febbrajo del 1787, e dal 
Sig. Calonne lu proposto il suo sistema di finanze 
che fu esaminato , criticato , e rigettato . Si vide que- 
sto onorato Ministro talmente esposto all’odio de’ suoi 
emuli, che rinunziò il suo posto, e si ritirò in In- 
ghilterra . Durarono le sessioni dell’Assemblea fino al 
giorno a 5 Maggio senza nulla conchiudere , e si se- 
parò lasciando lo Stalo nella sua infelice situazione . 

Al Calonne successe il Cardinal di Rrienne , quel- 
lo che più d’ ogn’ altro s’ era opposto ai progetti di 
quel Ministro , per ambizione presuntuosa d’occupare 
il suo posto . La sua insufficienza si scopri subito, 
adottando in sostanza il piano di Calonne , e speran- 
do ottenere dai Parlamenti ciocché i Notabili aveva- 
no ricusato . La convocazione di questi aveva un po- 
co mortificato i Parlamenti de’ quali P autorith ce- 
deva in faccia ad essi . S’ ottenne il registro d’alcu- 
ni editti di minor conto, e si propose allora di far 
passare gli editti del bollo , e dell’ imposizione terri- 
toriale . Commise però 1 ’ errore ai non proporli uni- 
tamente , mentre il negare i Parlamenti di sottomet- 
tersi ai pesi dello Stato bisognoso negando 1 ’ impo- 
sta territoriale gli avrebbe reso odiosi ai popoli , lad- 
dove proponendo il solo bollo , la resistenza dei Par- 
lamenti comparve una difesa eh’ essi prendevano dei 
popoli per liberarli da un nuovo aggravio . 

Gustavo III. 

/ 

Basta 1 ’ inabilità d’ un Ministro per rovinare i 
meglio conceputi progetti : credo però che il più abi- 
le Ministro iu tali circostanze avrebbe trovato inevi- 
tabili scogli . 
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Luigi XVI. 

N 

Lo credo ancor io , ma quando gli errori del 
Ministero incoraggiscono i malvagi , conviene che 
tutto precipiti . I Parlamenti non solo rigettarono l’ im- 
posta del bollo , ma vennero all’ estremità di dichia- 
rare che 1* istituire nuove contribuzioni appaiteneva 
solo agli Stati Generali , sebbene i Parlamenti per 
secoli le avovano autenticate. Feci allora È* ultimo, 
e piii decisivo passo che poteva fare . .Tenni un letto 
di giustizia , e feci registrare 1* editto del bollo, e 
dell’ imposizione territoriale per comando: ma il Par- 
lamento non divenne che più ostinato , e dichiarò 
1’ editto illegale , ed insisterono per la convocazione 
degli Stati Generali . I macchinatori della rivoluzioue 
avevano ispirato nell animo dei popoli questa convoca- 
zione che risuonava da un capo all’ altro della Fran- 
cia , benché 1' esperienza aveva dimostrato che tali 
convocazioni non avevano mai prodotto nulla di buo- 
no . I membri del Parlamento per la loro ^ostinazione 
contro 1’ autorità reale furono dai facinorosi acclama- 
ti padri della patria , innalzati sulle braccia , e pre- 
sentate ad essi corone di quercia . 

A quelli che miravano alla rovina della Francia 
aveva il cielo nell* ira sua dato un istrumento il peg- 
giore che esistere potesse . Fu questo il Duca d* Or- 
leans primo Principe laterale del sangue reale , e che 
considerato come il più ricco particolare d’Europa, 
fu ancora Y uomo il più perfido, il più vizioso , ed 
il più orgoglioso , a cui niun delitto faceva ribrezzo. 
Sino quando era Duca di Chartres , ebbe pretensione 
di divenire Grand’ Ammiraglio della Francia , e si 
Trovò presente alla battaglia navale i J Ovessant * ove 
si fece deridere per la sua viltà , e la carica di Gran- 
de Ammiraglio fu data al figlio maggiore del Conte 
d’ Artois . Questo unito ad altri dispareri lo rese mio 
personale nemico, ed aveva giurato vendetta nel suo 
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cuore . Allorché Parigi si vide in fermento per l’edit- 
to del bollo , credè che fosse venuto il tempo oppor- 
tuno per sfogare il suo mal animo . Tenne assemblee 
notturne nel suo palazzo , ove macchinò una solleva- 
zione generale per il giorno i 5 Agosto, nella quale 
egli doveva essere proclamato Luogo Tenente Gene- 
rale del Regno , e si doveva richiamare Necker alla 
testa delle finanze . Le sue ricchezze lo mettevano in 
istato d’ assoldare una truppa di facinorosi , e sareb- 
be forse riuscito se io avvisato di tutto non 1’ avessi 
prevenuto coll’ esiliare il Parlamento a Troyes . 

Mostrarono allora i Parlamentar) inclinazione di 
venire- a componimento colla Corte, e promisero di 
secondarla , ciocché mi mosse a richiamarli . Fidato 
su di questo , tenni una sessione reale il giorno 19 
Novembre 1787 per fare registrare gli editti surrife- 
riti non dubitando deila connivenza del Parlamento. 
Tati’ altro avvenne: s’ arrivò fino-a perdermi pub- 
blicamente il rispetto. Si distinse il Duca d’ Orleans 
in un modo cosi indecente che fui sul punto di far- 
lo arrestare in mezzo ali’ Assemblea . Mi contentai 
però d’ esiliarlo a Ville Colercts , ed a quelli che mi 
pregarono perchè lo richiamassi , risposi eh’ era deci- 
so a fargli tagliare la testa . 

Gustavo III. 

Bisognava non dirlo, ma farlo, ed avreste ta- 

f liato il primo, e principale filo dell’ iniqua trama. 

> vero che si trattava d’ uno dei primi Principi del 
sangue , ma tanto più efficace sarebbe stato Pesempio.' 

, Luigi XVI. 

Tutti gli atti violenti ripugnavano alla bontà del 
mio cuore , e tradii me stesso per non punire gli al- 
tri . Arrivai a lasciarmi persuadere di richiamare dall’ 
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esilio il mio più fiero nemico , il quale divenne più 
circospetto , ma non meno malvagio . 

Vedendo impossibile di frenare i Parlamenti si 
pensò a torli di mezzo intieramente , e formare delle 
Corti Supremi per l'amministrazione della giustizia, 
ciocchi diveniva più comodo per i popoli che spesso 
dovevano venire assai da lontano per ottenerla dai 
Parlamenti . Il secreto fu tradito , e tale divenne il 
tumulto che si stimò bene cedere per allora . Il Car- 
dinale di Brienne fuggì in Italia r il Guarda- Sigilli 
Larao'gnon depose la sua carica , e per colmo dei 
inali si dovette richiamare Necker . 

Era quest’ uomo nato repubblicano , calvinista di 
religione , educato in un banco , e dotato di talenti 
entro la sua sfera , ma la sua presunzione di volerla 
fare da uomo di Stato coi talenti da negoziante pre- 
cipitò il Regno , me , ed in fine lui stesso . Già il 
Baca d’ Orleans coi suoi assoldati sicarj metteva Pa- 
rigi in tumulto , ed attivava le stragi . S’ eccitò il 
popolo contro i due Ex-Ministri Brienne , e Lamoi- 
gnon che furono bruciati in «ffigie , e volendo incen- 
diare i loro palazzi accorsero le guardie della polizia 
che furono attaccate , e disperse dal popolaccio , e 
perirono da 200 persone . Le guardie francesi , e sviz- 
zere pervennero a dissipare quei forsennati , non senza 
spargimento di sangue , ed arrestarono parecchi dei 
quali il Parlamento pvese le difese , ma fu in fine 
costretto a pubblicare un decreto contro gli attruppa- 
menti . Subito i padri della patria , divetìnero tra- 
ditori del popolo il quale non voleva più. alcun freno. 

» - 4 • •-*■■■ » 

Gustavo III. 


Quest’ era il momento di mettervi alla testa del- 
la truppa ancora fedele, e col castigo rigoroso d' al- 
cuni avvilire il resto. Conosco il popolo, egli 'facil- 
mente si lascia sedurre, ma con eguale facilità s’ay- 
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vilisce . Vi scordaste del saggio avvertimento . Prin- 
cipiò obsta ? 


Luigi XVI. 

i t , 

Se avessi potuto prevedere 1’ avvenire qual egli 
divenne , 1’ avrei latto senz’ altro ; ma era egli non 
dico prevedibile , ma neppnr immaginabile ? Sperai 
che enti ragionevoli dovessero in ultima analisi cede- 
re alla ragione , e regolarsi da uomiui ^ e non da 
mostri . 

Non si potè più resistere al grido universale del- 
la vconvocazione degli Stati Generali . La loro forma 
era già stabilita consistendo nei tre Ordini del Cle-. 
ro , della Nobiltà , e del così detto Terzo Stato che 
rappresentava i cittadini , ed il popolo . Ogni Ordine 
dava il suo voto , e si decideva colla pluralità dei 
voti degli Ordini . Questa forma però non piaceva a 
quelli 'che s’ erano prefissa la distruzione della Mo- 
narchia , e della Religione , giacché bene prevedeva- 
no che la Nobiltà avrebbe sostenuto la prima , ed il 
Clero la seconda , laddove nel Terzo Stato abbonda- 
vano i nemici d’ ambidue . S’ arrivò pt tanto a pre- 
tendere che il Terzo Stato che nelle antiche convo- 
cazioni degli Stati non aveva neppure avuto voto 
attivo , acquistasse ora doppia rappresentazione , e per 
laido intieramente preponderante, s’insisteva affinchè- 
si votasse per testa , e non per Ordine . Per quanto 
una simile domanda insultasse le leggi dello Stato, 
1’ ordine , e la convenienza , divenne coll’ajuto della 
prepotenza una massima che riscaldava tutte le teste 
della moltitudine . Necker , al quale come repubbli- 
cano poco importava la Monarchia , e come Calvini- 
sta meno la cattolica religione, se pure non era ne- 
mico di urne due , e forse più per conservarsi l’aura 
popolare che ambiva, sostenne questo paradosso. Per 
scansare però la responsabilità fece chiamare di nnovo 
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i Notabili r ou avendo questi deciso secondo le leggi 
del Regno , spuntò poscia uel Consiglio reale la dop- 
pia rappresentanza del Terzo Stato , e per coprirsi 
in qualche modo lasciò alla decisione degli Stali se 
si dovesse votare per Ordine o per testa . 11 pretesto 
specioso era che se i due primi Ordini avessero avu- 
to la preponderanza , la Nobiltà non “avrebbe accon-- 
sentilo all’ imposta territoriale . Per toglierla i Pari 
del Regno mi presentarono una memoria in nome 
della Nebiltà nella quale protestavano che erano prou- 
li a soggiacere ai pesi comuni : ma siccome, questo 
era un mero pretesto , a nulla giovò . Per spuntare 
la fatale preponderanza il popolo cominciò a fare la 
guerra ai Nobili , e nella Bretagna s’ arrivò a farne 
macello . In mezzo a tali orribili convulsioni del Re- 
gno si pubblicò la radunanza degli Stati per il 1 
Maggio del 1789 , a Versaglies . 

S’ aprì il 4 di Maggio la per la Francia tanto 
fatale Assemblea , con grandissima pompa . Come si 
doveva prevedere la prima lotta cominciò sul votare 
per Ordine, o por testa . il Terzo Stato per decide- 
re subito col fatto 1 ’ affare invitò gli altri due Or- 
dini a verificare i poteri in comune ciocché da essi 
ricusato il Terzo Stalo fece il primo passo di ribel- 
lione contro le leggi del Regno , ed indipendente- 
mente dagli altri due Stati si dichiarò Comuni , e 
poscia unitisi a lei alcuni preti si costituì Corpo le- 
gislativo , ed Assemblea Nazionale . 

-ai##?. .*£*• ' * ■ *«- 

». Gustavo III. 

s 0 1 , . » * * , 

Un tal passo doveva avvertirvi, che non v’ era 
tempo da perdere , e che conveniva o domare 1’ or- 
goglio di -quei prepotenti facinorosi } o vedersi capo- 
volgere tutta la Francia . / 



I 


- 7 1 

Luigi XVI. 

L’Arcivescovo di Parigi Monsignor Iwignè si pre- 
sentò a me alla testa d’una deputazione dei due Or- 
dini , ed in ginocchio col Crocifisso in mano mi scon- 
giurò di porgere efficace rimedio al disordine senza 
di che era imminente la rovina del trono , e della 
religione . Promisi di fare dalla parte mia quanto 
avrei potuto . Ordinai che si sospendessero le sessioni 
per due giorni , intimando una sessione reale per il 
22 Giugno , e feci chiudere le sale delle sessioni . I 
due Ordini del Clero , e della Nobiltà ubbidirono , 
ma il Terzo Stato con aperto disprezzo tenne le sue 
sessioni in un luogo pubblico di giuoco , e giurarono 
tutti a riserva d uno. di non separarsi senza aver da-, 
to alla Francia una nuova Costituzione . Una gran 
parte del Clero ingannala da una falsa apparenza di 
patriotisrao nel Terzo Stato , fermamente persuasa 
che mirava al bene comune s’ uni ad esso , ed il 
Clero tutto protestò che per il bene della nazione 
avrebbe rinunziato ai suoi privilegile si sarebbe sot- 
tomesso ai pesi comuni . .» 

Tenni la mia sessione reale il giorno a3 suddet- 
to , e coi più saggi regolamenti tentai d ! unire gli. 
animi , e le massime . Finita la parlata uscii dalla 
sala , e fui seguito dai due Ordini del Clero , e della 
Nobiltà: il Terzo Ordine rimase sulle sue panche , 
ed un mio uffiziale che in mio nome intimò ai mera- - 
bri di separarsi fu insultato . Mirabeau un uomo che 
nei yizj , e nell’ empietà non aveva 1’ eguale fuor- 
ché Orleans si distinse sopra ogn’ altro , e siccome la 
coscienza non poteva non rinfacciar loro un simile 
delitto si dichiararono di loro propria autorità invio- 
labili , cioè di uou poter essere puniti per verun 
delitto . • 
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Gustavo III. 

Inviolabili 7 , persone che violavano le leggi , Fruito- , 
rità reale , le istruzioni , e saggie intenzioni de’ loro 
committenti . Bisognava disingauarli , e mostrare che 
nella società niun delitto è impunibile . 

Luigi XVI. 

Lo sconvolgimento era troppo grande , e le for- 
ze che allora aveva in mano troppo deboli per pren- 
dere simili risoluzioni. Il popolo tumultuava tanto a 
Parigi che a Versaglies eccitato dall’ Orleans ; i sol- 
dati s’ univano al furente popolaccio , s’ aprivano le 
carceri e si mettevano i delinquenti iu libertà per 
sjuraentare i disordini . Comandai allora ai due Or- 
dini d’ unirsi al Terzo, pensando intanto ai mezzi 
per porre freno all' orgoglio del Terzo Stato , ed al- 
la licenza popolare . 11 Presidente della Nobiltà , Du- 
ca di Lussemburgo mi disse — Maestà ! non si trat- 
ta qui di sostenere la Nobiltà , ma il trono — Sul 
mio espresso comando però i due Ordini ubbidirono. 

Feci radunare un’ armata nella vicinanza di Pa- 
rigi , e considerando Neckèr come la prima causa 
d J ogni disordine , lo esiliai , e mutai il ministero . 
Gli annrchisti si spaventarono , e diversi membri dei 
più infetti corsero a Parigi il giorno i3 Luglio per 
•♦ 'eccitare il popolo a formare un’ armata superiore al- 
la mia . Le teste erano già tutte riscaldate : un J im- 
mensa moltitudine corse all’ Ospedale degli invalidi, 
e s’ impadronì di 3oooo fucili, e ai cannoni, nè 
bastando questo ad armare tutto il popolo concorso, 
s’ andò alla Bastiglia , e s J intimò al Comandante 
Lnutiny d’ aprire le porte . Egli ricusò per qualche 
tempo, ma vedeudo di non essere soccorso la conse- 
gnò in fine con un accordo che nel modo più bar- 
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Jjnro fu violato : entrato il popolo nella Bastiglia mas* 
s;ifrò il Launay , e diversi suoi compagni . Da questo 
pii ri lo cominciarono quelle crudeltà nel popolo pari- 
gino che poscia si difuse in tutte le provinole , e del- 
la quale niuna storia dal principio del mondo dà un 
esempio che neppur s’ avvicini . Le più barbare cru- 
deltà divennero le maggiori delizie per uomini dotali 
di ragione , ed educati nella più saula , e caritatevo- 
le religione . •*> 


Gustavo III. 

Ebbi tempo di saperne più di ciò che soffriva 
fentire . Innorridiva al nome del popolo francese , ma 
assai più a quello di filosofi , de' quali le scellerate 
massime furouo la vera , ed unica sorgente d' una 
frenesia che trasformò gli uomini in tigri feroci . 

Luigi XVI. 

Ricevei deputazioni dall' A. N. coll» reppresen* 
tanza che la causa di tutti i disordini era 1’ armata 
da me radunata sotto la capitale , e si faceva istanza 
perchè la licenziassi . Il punto era oltremodo critico : 
si domandava che io mi spogliassi della forza per la- 
sciarla intieramente nelle mani de' miei nemici . Non 
v’ era più mezzo .- bisognava o mettermi alla tosta 
delle truppe , ed affogare la ribellione in un mare di 
sangue de’ miei sudditi , o pure mettermi alla discre- 
zione dei cospiratori . 11 Ministero tutto era del pa- 
rere che si dovesse impiegare la forza , ma l’orribile 
spettacolo dell’ effusione di tanto sangue ripugnava 
talmente al mio cuore che considerava per nulla il 
mio pericolo a fronte d’ un tanto male del mio po- 
polo . Il giorno i5 Luglio mi portai all’Assemblea in 
•compagnia de’ miei fratelli , diedi la mia parola di 
fare ritirare 1' armata , e richiamare Nccker . Mi Ji- 
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do di voi , io ditti , e dell’ amore , e fedeltà de * 
miei sudditi . 

Gustavo III. 

Voi spezzaste io quel giorno il tosilo scettro : 
chi si iida dei traditori conosciuti non può fagliarsi 
d’ esser tradito . 

Luigi XVI: 

Pugnando , sarei stato proclamato un ambizioso, 
e sanguinario tiranno ; cedendo al mio cuore eh’ era 
d’ un tenero padre sono tacciato di debole ; ho pre- 
ferito quest’ ultima taccia , e solo mi dispiace che 
sacrificando tutto alla dolcezza non ho sfuggito il no- 
me di tiranno « 

La mia armata si sciolse ma non già quella dei 
cospiratori a Parigi . La Fayette fu nominato Gene- 
rale di essa , e Bayly Maire di Parigi . Ottanta de- 
putali dell’ A. N. portarono, alla capitale il mio per- 
dono degli ecce#*icommessi , e tutto risonava di gio- 
ia , e giubilo* Andai a Parigi per raccogliere il frut- 
to della 011$; demenza , ma vi trovai il calice dell’ 
amarezza . Dovetti ascoltare i più pungenti sarcasmi , 
vedermi; esposto alla derisione del popolo , e mettere 
sul capello la coccarda nazionale divisa dell’ armata 
rivoluzionaria • Mi fu prescritta la strada per tornare 
a Versaglies , e per cena mi fu dato un tozzo di pa- 
ne , ed una bottiglia di vino . 

Ritornai stanco , ed abbattuto , e sebbene pre- 
vedeva che grandi mali minacciassero me , ed il Re- 
gno non mi sarei perù mai immaginato quell’ ecces- 
so a cui giunsero i disordini . Da qual punto i mal- 
vagi non trovarono più freno ai loro disegni . 

Nella sesssionc dell’ A. N. dei 4 Agosto si diede 
r ii ncipio a capovolgere tutto , ed i principi filosofici 
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si scagliarono subito contro la religione , la nobiltà , 
e 1’ autorità del governo . Furono aboliti come abu- 
si le decime (diesi dichiarono redimibili), gli in- 
certi dei Parroc.h i di campagna , i diritti feudali , le 
lettere di sigillo , e dichiarata 1’ eguaglianza delle 
contribuzioni , 1’ apertura per tutti a tutte le cari- 
che , e molte altre simili cose . U entusiasmo arrivò 
fino al delirio , e come se un tale decreto fosse stato 
il segnale d’ eccidio alla religione , ed alla nobiltà si 
cominciò in tutta la Francia ad invadere , spogliare , 
distruggere , e bruciare Chiese , Monasterj , Palazzi , 
Feudi ec. A Parigi il popolo con barbarie inaudite 
trucidava chiunque a lui piaceva senza alcuna for- 
ma , o processo , e spesso contro 1’ assoluzione dei 
giudici . S’ inGerì talmente contro P Ordine Nobile 
che il mio fratello il Conte d’Artois , il Principe di 
Condè , la famiglia Polignac , il Principe di Lam- 
besch , e molti altri Signori fuggirono a Coblentz per 
salvare la loro vita . 

Intanto si lavorava nell’ A. N. per una costitu- 
zione nuova della Francia , ed io stimolava un tal 
affare a tutto mio potere come il solo mezzo per re- 
stituire P ordine; La maggior parte deli’ A. N. era 
ancora bene intenzionata sull’ idea generale del pub- 
blico bene , e gli anarchisti non avevano ancora acqui- 
stato la superiorità . Quale fu però la sorpresa dell* 
Assemblea quando ricevè ordini dal Palazzo Reale , 
( ricetto della combriccola d’ Orleans ) di consegnare 
le leste d' undici Vescovi , e sedici Parrochi se non 
s’ abolissero le decime assolutamente , e senza riscat- 
to . Ma il Palazzo reale aveva già a suo comando 
i5oooo uomini, e convenne ubbidire. 

Gustavo III. 

% i 

Evviva P A. IV. ? cadde nel fosso che aveva sca- 
vato : eccitò il popolo contro il trono senza vedere 
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che condotto a disprezzare la piu legittima autorità r 
non avrebbe rispettalo la sua . 

Luigi XVI. 

Furono pubblicati i Diritti dell ' Uomo con tan- 
to giudizio, ed esalezza che poscia bisognò dichiara- 
re molti di quei diritti come delitti . Si decretò che 
le Assemblee nazionali dovevano formare le leggi alle 
quali però per esser tali si richiedeva la mia sanzio- 
ne , la quale da me negata s’ intendeva data allor- 
ché tre Assemblee le avevano a me presentato. Mi 
fnrono proposte a sanzionare i decreti del 4 -Agosto 
de’ quali sanzionai alcuni , e proposi sugli altri le più 
serie riflessioni all’ Assemblea . 

Una costituzione alla Francia non piaceva punto 
al Duca d ’ Orleans : egli mirava al trono , e la nuo- 
ra Costituzione mi manteneva in possesso di quello. 
Solo il levar la vita a me , ed alla mia famiglia po- 
teva ora spianargli la strada a montarvi , ed egli non 
ebbe ribrezzo di tentare 1’ orribile assassinio . 

La raccolta del grano era stata scarsa quell* an- 
no , ciocché favorì maggiormente la scellerata sua 
idea d* incettare il formento , e eolia fame eccitare 
il popolo a tumulto . Ciò gli riuscì con somma faci- 
lità . Al principio d’ Ottobre egli in compagnia di 
Mira beau passò a Parigi ove guadagnarono subito i 
due sobborghi di S. Antonio , e S. Marcello . L’ in- 
cendio diyenne presto geuerale , si formò un armata 
colla quale marciare a Versaglies , e la Fayette si fe- 
ce costringere di mettersi alla sua testa . Le donne 
armate di picche , scuri , e bastoni facevano la van- 
guardia , e tutto a Versaglies fu in allarme . Le guar- 
die del corpo , i Reggimenti di Fiandra , e dei Dra- 
goni , e la Guardia nazionale di Versaglies furono 
messi sulle armi . Il giorno 5 Ottobre la ciurmàglia 
si mise in marcia j una deputazione di donne , e 
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d’ assassini prevenne il resto , e fu ammessa avanti 
all’ A N. ove richiese pane , e viveri . Arrivato po- 
scia la sera la Fayette entrò subito nell’ A. N. , ed ol- 
tre i viveri chiese che fosse levata la custodia della 
mia persona alle mie guardie, e data in mano alle 
guardie uaziouali di Parigi . Questo punto era quello 
che più premeva all’ Orleans per dare me , e la mia 
famiglia in balla de’ suoi sicarj . Il contrasto fu gran- 
de : le guardie insultate dal popolaccio, che armò 
a far fuoco sopra d’ esse , risposero col fuoco , e pe- 
rirono alcune persone . Mi fu allora suggerito di ten- 
tare colla truppa a me rimasta fedele di ridurre il 
popolo colla forza al suo dovere : ma in vece di far- 
lo ordinai alle fedeli guardie del corpo di cedere il 
luogo , ed il palazzo fu innondato dai rivoltosi , e so- 
lo avanti alle porte dell’ appartamento reale rimasero 
alcune guardie del corpo . 

Gustavo III. 

Tutti gli insulti si rivolsero contro le guardie del 
corpo : ma cosa facevano gli altri reggimenti ? Perche» 
non mettervi alla loro testa , e finir tutto ili un col- 
po ? Si direbbe che voleste perire . 

Luigi XVI. 

Non potevà contare che sulla fedeltà delle guar- 
die del corpo . Mirabeau , Orleans , Barnave , e fino 
le donne nei più lascivi atteggiamenti erano andate 
per le fila , ed avevano sollevato i soldati contro i 
loro ulfiziali : non avrei che affrettato la morte mia , 
della mia famiglia , e delle fedeli guardie . 

Venula la notte s’ andò a letto , ma verso la 
mattina Mirabeau colla sciafila nuda in mano alla le- i 
sta de’ suoi sicarj , monta una scala secreta che met- 
teva alla stanza della Regina . Due guardie del corpo 
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Viracourt, e Deshuttes , custodivano 1* ingresso , e 
domandarono agli assassini cosa solevano ? Risposero 
francamente . — Il cuore della Regina . Le guardie 
si mettono in difesa , e sono trucidate , ma il rumore 
sveglia la Regina che quale stava nel letto si rifugiò 
nelle mie braccia . Tntto allora si mette in tumulto ; 
accorrono le guardie francesi , e 1’ assassinio viene 
impedito . La moltitudine abborrisce ancora di veder 
scorrere il sangue della famiglia reale , e le voci di 
quelli che temevano per la nostra vita risuonano dal 
cortile , ed io colla Regina ci dovemmo mostrare al- 
la finestra . Tale era il rabbioso furore degli Orlea- 
nisti che alcuni in presenza della moltitudine ardiro- 
no appuntare i fucili contro di noi , ma furono co- 
stretti ad abbassarli dall’ indignazione comune . Sal- 
vammo in tal maniera la vita , ma non si potè sfug- 
gire d’ esser condotti , dirò anzi strascinati a Parigi 
dalle ebbra moltitudine . Orleans ci voleva nelle ma- 
ni , e mancato il suo colpo non lo considerò che co- 
me di Aerilo . 11 treno s’ apri colle due teste tagliate 
delle guardie che s’ erano sacrificati per salvarci ; se- 
guitavano le pescivendole , le prostitute , e gli assas- 
sini ; poscia io colla mia famiglia in carozzc in mez- 
zo alle picche , bajonette , e sciafile , e cento meta-' 

bri dell’ A. N. chiudevano la comitiva . 

— •*' - -- •• ‘ . 

Gustavo III. 

Tali iniquità si commettevano in faccia ad una 
nazione intiera ? ed ella le vede , tace , e con ciò 
mostra d’ approvarle ? Erano dnnque tatti pervertiti, 
o la sana parte della nazione adatto avvilita ? 

Luigi XVI. 

No, ancora non eravamo a tal punto. S’alzò 

la voce universale in modo che si dovette formare 

. I 
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il processo dal Comitato delle Ricerche . Con {\qo te- 
stimoni si provò ad evidenza che Orleans , e Mira- 
beau erano gli autori di lutti i delitti commessi . 
Orleans tremava da vile come era , io gli con- 
sigliai di rifugiarsi in Inghilterra , e 1’ ajotai , e 
protessi • Ma tanto io che egli avremmo potuto ris- 
parmiarci la fatica , perchè la Commissione tremando 
in faccia ai sicarj Orleanisli , espose bene all’ A. N. 
che era stato provato quali erano gli autori deH’orn- 
bile scena dei 6 Ottobre , ma nello stesso tempo di- 
chiarò eh’ erano impunibili . Potevano essi con tale 
carattere astenersi da nuovi delitti ? 

La mia dimora a Parigi portò seco quella dell’ 
A. N. che ancor essa da qui avanti deve essere re- 
golata , e sottoposta alle picche , e sciable degli as- 
sassini . Si divise ella formalmente in due partiti de* 
quali una occupava la parte destra , e 1* altra la si- 
nistra , e presero da tale posizione la loro denomina- 
zione . Allora i rivoluzionar] formarono pubbliche com- 
briccole sotto il nome di Clubb fra le quali due si 
distinsero, 1’ uno nel Convento dei Dortftnicnni che 
perciò fu detto dei Giacobini , che poscia divenne 
il nome generale di tutti i ri voluzionarj ; 1* altro nel 
Convento dei Francescani che dal nome francese pre- 
se quello dei Cordilicri . In queste due fucine infer- 
nali si maturarono tutte le macchinazioni per la di- 
struzione della religione , e del trono . 

Che nell’ A. N. prevalesse ancora il buon parti- 
to si vide evidentemente quando dal Vescovo d’ Au- 
tun Teyleratid Perigord fu proposto di spogliare il 
Clero di tutti i suoi beni . Trovò questo una tale 
opposizione die i Giacobini dovettero venire alle ul- 
time violenze per spuntare l’ irreligioso progetto . Nel 
Palazzo reale s’ espose una taglia di 1200 lire da 
darsi a chiunque tagliasse la testa ad un sostenitore 
del diritto del Clero, e non giovando questo ri ra_ 
dunarono i sicarj minacciando la vita ai Vescovi , rq 
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Sacerdoti , cd a quei membri dell’ A. N. che non 
avessero approvato io spoglio . Con tutto ciò il con- 
trasto durò per un mese, e mezzo, e quando final- 
mente il giorno 19 Decembre egli fu decretato , più 
d’ un terzo ebbe il coraggio di rigettarlo in faccia 
alla morte . 

Gustavo III. 

Con tale preponderanza nell’A. N. dei buoni non 
si pensò mai seriamente a metter freno alla licenza 
popolare ? Vi sono mille mezzi che ben diretti potè- 
■vano ottenere 1’ effetto . 

» à . • 

Luigi XVI. 

I 

ì 

S’ era formato fino una legge marziale sui tu- 
multi , e le truppe avevano ordine di dissipare colla 
forza gli attruppamenti all’ esposizione della bandiera 
rossa . Ma se è cosa facile 1 ' eccitare un incendio, è 
cosa difficilissima 1 ’ estinguerlo . Il popolo rideva del- 
la legge , essendo egli ora il più forte . 

Oltre i 3 oo milioni di fondi ecclesiastici furono 
dichiarati Beni Nazionali ancora i beni della Coro- 
na , e sopra tali ipoteche si misero fuori delle cedole 
col nome d"’ Assignati colle quali si doveva estingue- 
re il debito nazionale : ma queste cedole valutate co- 
me moneta contante erano in mano ai Giacobini che 
soli se ne seppero approfittare . Si moltiplicarono a 
tal segno che in fine non si trovava chi volesse dare 
un soldo reale per 1000 lire in assignati , ed in vece 
d.’ estinguersi i debiti della Nazione s’ aumentarono a 
segnoche solo un solenne fallimento poteva pagarli. 
Tali furono gli illuminati regolatori che la filosofia 
del secolo produsse per felicitare il mondo . 

Tutto questo non era che un debole principio 

tè. 
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di ciò che si macchinava contro la religione , e la 
società . Si passò alla distruzione dei Monasteri t ed 
a dichiarare nulli i voti religiosi . Il Clero che ave- 
va taciuto allo spoglio de 5 suoi beni alzò tosto la 
voce , e domandò che almeno ì’ A. N. dichiarasse che 
la Religione Cattolica era la dominante nella Fran- 
cia . La rabbia degli empi si tradì da se medesima » 
e si scagliò con furia contro una tale mozione . Si 
trovò il ripiego irrisorio di dire che 1’ A. N. aveva 
troppo rispetto per la religione per dichiarare al- 
cuna cosa sopra d' essa . 

A tutti questi , ed altri decreti doveva io appor- 
re la mia sanzione , ma la sanzione d' un Re prigio- 
niero era ridicola in faccia a tutto il mondo . L 5 Euro- 
pa intiera considerava le mie sanzioni come di niun 
valore , e ciò si leggeva in tutti i fogli pubblici . Per 
rimediare a tale inconveniente fui violentato a com- 
parire nell’ A. N. , e dichiararmi libero . "Vi parlai 
con forza sopra tutti i mali che affliggevano la Fran- 
cia , e gli applausi furono grandi . Fui proclamato 
Ottimo Re , Amico della Nazione . m - 

Gustavo III. 

Sciocca invenzione che non imponeva ad alcu- 
no . L’ ultimo grado della violazione della libertà è 
quello senza fallo di costringere un prigioniero a pro- 
testare d’ esser libero . 

Luigi XVI. 

Tutto era violenza , ed oppressione . Se io ricu- 
sava a sanzionare alcuna cosa , s’ infieriva con stra- 
gi , e carnificine , e tutto s’ attribuiva a colpa mia . 
Ognuno della famiglia reale temeva per se stesso , e 
r cercava mettersi in sicuro . Le mie due Zie si sai- N 
varono a Roma , i nobili emigravano a torme , diversi 
T. XXXXFUL 6 
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dei più accreditati membri abbandonarono V A. N. 
che consideravano come un caos di confusione , è 
d’ ingiustizia . L’ essermi dichiarato libero però ebbe 
un felice effetto . Produsse un entusiasmo nella na- 
zione , e si propose un giuramento di fedeltà alla Na- 
zione , alla Legge , al /{e , e di mantenere quella 
Costituzione che 1’ A. N. avrebbe fatto, e che fosse 
stata da me sanzionata . Si dovevano spedire depu- 
tati da tutta la Francia , a fare un tale giuramento 
in un giorno prefisso , e la buona parte della nazio- 
ne fu con ciò solennemente ingannata . 

Non stettero oziosi i nemici della religione , essi 
avevano formato un Comitato particolare composto 
(P Atei , e di Giansenisti , il quale doveva comporre 
un codice civile del Clero . Egli fu degno de’ suoi 
compilatori , ed il Clero di Francia lo rigettò come 
contrario alla religione cattolica , ed ai Sacri Concilj. 
Egli confidava intieramente nella mia religione che 
non P avrei mai sanzionato , e ciò tanto più che il 
Sommo Pontefice m’ aveva paternamente esortato a 
giammai approvarlo . Ma due Arcivescovi coi quali 
mi consigliava , e nei quali molto confidava m' in- 
gannarono , e mi condussero al passo fatale , 1’ uni- 
co , posso dire , che mi causò rimorso , e che colla 
mia costanza seppi in seguito cancellare . 

Divenne questo il palladio dell J incredulità nel- 
la guerra contro la religione cattolica , ed i suoi mi- 
nistri . S’impose a tutti i religiosi beneficiati di giu- 
rare la nuova forma di quel codice sotto pena d’ es- 
ser privi delle loro cariche , e benefizj . Si cantò trion- 
fo dall’ empietà ma non divenne ohe suo scorno . La 
massima parte del Clero preferì la privazione di tut- 
to alia sua coscienza , e quei miserabili che si lascia- 
rono vincere dal timore , o dall’ interesse divennero 
1’ orrore di tutti i veri cattolici che non vollero con 
loro comunicare . Conobbero però presto che il sa- 
crifizio della loro coscienza non appagava per nulla 
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1’ empietà , e che 1’ ombra sola di religiosità bastava 
per eccitare il suo lurore . 

Pentito del mio errore , e preso da ribrezzo per 
gli appostati iutrusi , volli nell’ avvicinarsi la Pasqua 
andare a S. Cloud colla mia famiglia sotto pretesto 
di sanità , ma in realtà per ricevere la comunione 
pasquale da un sacerdote non intruso . Tutto era pron- 
to , ed eravamo già montati nelle carozze quando ri- 
cevei la maggior offesa che sino allora aveva sofferto. 
L’ inseleuza delle guardie nazionali , e del popolaccio 
arrivò al segno di gitlarsi sopra i cavalli , e tenermi 
fermo . Dissi imperiosamente di voler partire , ma 
non ricevei per risposta che le più vili insolenze , e 
le più arroganti minaccio. Parlò la Fayette , ed il 
Maire Baily , ma tutto in damo . Dovetti cedere non 
senza vergogna , e sdegno , e me ne lamentai forte- 
mente colP A. N. dalla quale però non ottenni che 
vote parole per soddisfazione . 

Gustavo III. 

, . » » • 

Uno scorno simile da miei sudditi non avrei sof- 
ferto a qualunque costo . Vi sarete svegliato vostro 
malgrado . 

' Luigi XVI. 

Tutti i giorni crebbero le mie sciagure ; aveva 
intorno a me dei preti non giurati , e mi fu coman- 
dato di licenziarli ; ogni volta che negava una san- 
zione , a quah he iniqua , o empia legge si moltipli- 
cavano le stragi , e si portavano le teste recise intor- 
no al mio palazzo per stracciarmi il cuore , ed av- 
vilire il mio coraggio . Vedendo impossibile di salva- 
re la Francia, pensai di salvare almeno me stesso. 

In mezzo a tanti iniqui , e ribelli aveva ancora 
dei fedeli sudditi tutti intenti a salvarmi a costo 
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d’ esporre la propria vita . Sui confini della Francia 
il fedele Bouillè coi suoi Dragoni m’ attendevano per 
pormi in sicuro . Si determinò pertanto in secreto di 
procurare con una fuga lo scampo a me , ed alla mia 
famiglia . I Ministri, e diverse persone estere, fra i 
quali v’ era ancora il vostro Conte di Fersen coope- 
ravano efficacemente al progetto e tutto fu disposto 
con prudenza , e sicurezza . 

Gustavo III. • 

Di tutto io era bene informato ad Aquisgrana , 
ed ardeva di desiderio d’ abbracciarvi , nel qual caso 
v’assicuro che la rivoluzione di Francia avrebbe can- 
giato d’ aspetto , e gli iniqui avrebbero pagato caro i 
loro delitti . 


Luigi XVI. 

Troppo era il Cielo irritato contro la Francia per 
salvarla in tal modo . Non ebbe bisogno che lasciarla 
a se stessa per punirla . 

La notte dei 20 ai 21 Giugno fu la prescelta 
ad effettuare la nostra fuga . Per una comunicazione 
ignota tra il palazzo , la scuderìa , e la cavallerizza 
scesi io colla Regina , i miei due figli , Madama Eli- 
sabetta , Madama Toursel , e tre guardie del corpo . 
Tutti passavamo per famiglia della Baronessa di Korf 
della quale io figurava per cameriere , le guardie per 
suoi servitori , e gli altri per suoi figli , e governan- 
te . Si passò felicemente sulla piazza ove stavano pre- 
parate due carozze nelle quali entrammo , e si prese 
la strada della Sciampagna . Aveva lasciato un foglio 
in iscritto da presentarsi all’ A N. , e conteneva le 
ragioni che m J avevano mosso a prender la fuga . 
Eravamo muniti d’ un ampio passaporto da me sot- 
toscritto per la Baronessa di Korf , e sua famiglia . 
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Il viaggio fu felice sino a S. Menehould , e dieci 
sole leghe mi rimanevano a fare per arrivare a Mont- 
medy ove il Bouillè m’ attendeva , e sarei stato in 
sicurezza . Infelicemente mi trattenni da tre ore in 
S. Menehould , e questo diede campo al Maestro di 
posta Drovet di riconoscermi , e prender le sue mi* 
sure per farmi arrestare . Ci lasciò ben partire , ma 
in compagnia d J un altro si mise a cavallo , e tra- 
versando le campagne s^avviò a Varennes per metter 
tutti in allarme , e tagliarci la strada . Le guardie 
s’ accorsero dell’ intenzione di quei malvagi , e mi 
rappresentarono che conveniva uccidere quelle spie 
se voleva salvare me , la mia famiglia , e la Fran- 
cia , ma io proibii assolutamente di spargere il san- 
gue d' alcuno . 


Gustavo III. 

Proibiste di spargere il sangue di due traditori 
vostri per poscia innondare la Francia , e 1 ’ Europa 
di fiumi di sangue innocente, di barbarie, di stra- 
gi , e delitti . 

Luigi XVI. 

Eccedetti di bontà lo confesso , ma le mie in- 
tenzioni erano pure . Sull’ avviso dato dal Drovet tut- 
to fu in moto a \arennes , si suonarono le campane , 
usci la guardia nazionale , si baricò un ponte sul qua- 
le necessariamente dovevamo passare , e fui fermato 
col resto della mia famiglia , e si riprese la strada 
di Parigi . 

Scopertosi la mattina dei 21 la mia partenza 
tutto fu tumulto nella capitale : impallidì Pala sinistra 
deli A. N. che bene prevedeva quali conseguenze po- 
teva avere per lei . La sera dei 22 vi arrivò la no- 
tizia del mio arresto, ed allora il timore si converti 
, \u rabbia , e vendetta . 
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Nel viaggio da Varennes a Parigi non so de.'cri* 
vervi quanto io, eia Regina in particolare dovemmo 
soffrire: posso diie che fummo saziati d' obbrobrj . 
Non ci fu nemeno permesso di smontare, e dormire 
la notte per tre giornate continue . Tre Deputali dell’ 
A. N. Barnave , Mauburg , e Pelhion ci vennero all’ 
incontro ad Epernay , e si misero a sedere nella n-- 
slra carozza . Il giorno 2b la sera s’ entrò in Parigi 
in mezzo alle picche , e le baionette : le tre fide 
guardie erano incatenate sul sedile del coechrere : niun 
si levò nemeno il cappello. Al metter piede nell’ap- 
partamento della Thoulerie , dai patimenti sostenuti , 
ed il patema d' animo , la Regina cadde in deliquio 
senza che alcuno le recasse il menomo soccorso .Fum- 
mo separali , e custoditi in diverse stanze . 

I Giacobini non spiravano che furore , e vendet- 
ta . Essi credevano giunto il tempo di rovesciare il 
trono con somma facilità , ed Orleans al contrario sti- 1 
mava questa la miglior occasione di strapparmi lo 
scettro d* in mano. Tutti due i partiti andavano pe- 
rò d’ accordo a promòvere la mia detronizzazione ed 
il mio processo . Tanto 1’ uno che P altro però do- 
vettero accorgersi che ib loro colpo non era ancora 
maturo . 

Duecento ottantanove membri dell’ A. N. fecero 
il giorno 29 Giugno una solenne protesta contro qua- 
lunque attentato si potesse intentare contro la mia 
persona . Le persone ingannate cominciarono ad apri- 
re gli occhi , avendo i Giacobini troppo apertamente 
spiegato le loro idee sul rovesciamento della ynonar- 
chla ancora cara alla maggior parte della Nazione . 
Si tentò con un tumulto popolare il giorno 17 Lu- 
glio nel Campo di Marte di finir tutto, e fare colla 
forza ciò che in altro modo non si poteva ottenere r 
ma fa pubblicata la legge marziale , ed il Maire Bail- 
ly alla testa delle gnardie nazionali , non senza effu- 
sione di sangue dissipò la radunanza composta dalla 
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più vile feccia della plebe a cui si diede il nome di 
Senzacaizoni . Dovettero i Giacobini per allora di- 
vorare la loro rabbia , e vedere tutto il passato mes- 
so in obblìo , restituita a me la libertà di sanziona- 
re , colla quale subito sanzionai la nuova Costituzio* 
ne già perfezionala . La Francia esultò come se con 
essa fosse venuto il termiuc di tutti i mali cbe l’af- 
fliggevano , ed i Giacobini soffrirono una momenta- 
nea umiliazione . La prima A. N. si sciolse il giorno 
3o Settembre , ma solo per dar luogo ad un’ altra 
radunanza che doveva oltrepassare ogni misura di 
delitti . 

Gustavo III. 

L’ accettazione della Costituzione non ingannò 
solo la ^rancia ma tutta 1’ Europa . L’ alleanza di 
Pilnitz fu considerata come non avvenuta dacché si 
stimò di poter trattare colla Francia come con una 
Potenza ordinata , e sociale . v 

Luigi XVI. 

Una tale confidenza divenne fatale per la Fran- 
cia ! i buoni cittadini si consideravano come sicuri , 
mentre i Giacobini non si stancavano di spingere 
avanti i loro progetti : fecero essi cadere le elezioni 
per la nuova Assemblea sui loro adepti , e questo sc- 
io bastò per causare la rovina universale . Si radunò 
essa sotto nome d’ Assemblea legislativa : la maggior 
parte de* suoi membri erano plebei ignoranti , senza 
costumi , senza religione , ed infetti dalle massime 
più sediziose . 

Quale spinto dominasse in questa Assemblea si 
dimostrò subito col decreto che ella fece il primo . 
Con esso si negò a me il titolo di Sire , e di Vo- 
stra Maestà , e s’ ordinò che la mia sedia fosse po- 
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sta a sinistra di quella del Presidente dell’Assemblea. 
Io ricusai di comparire iu tal forma nell’ adunanza . 
Tutto Parigi si scagliò contro P A. L. per un atto 
tanto temerario , ed indecente , ed ella spaventata lo 
ritirò . 

Presero in seguito i Giacobini meglio , e più .si- 
curamente le loro misure . Si misero in tumulto le 
provincie del Regno , e segnatamente Marsiglia vomi- 
tò migliaja d’ uomini i più scellerati , e crudeli che 
giammai esistessero sulla Terra , i quali commette- 
vano i più orribili assassinamenti . Invasero l’Avigno- 
nese , e tali stragi , e barbarie vi fecero che erano 
ancora inaudite fra gli uomini .• di là si sparsero ne- 
gli altri Dipartimenti , e d^ottantacinque d' essi , qua- 
rantasette si vedevano in piena rivoluzione. 1 

In tale situazione le emigrazioni si moltiplicaro- 
no : i già emigrati non vollero ritornare ove niuna 
sicurezza trovavano , e reclamavano 1 ’ antica Costitu- 
zione . I Sovrani dell’ Europa non vedendo nella nuo- 
va Costituzione che un fantasma inutile che si cal- 
pestava , e che apertamente si voleva rovesciare s’uni- 
rono insieme per far argine ad un torrente che mi- 
nacciava rovina a tutta la Terra . A Parigi venne la 
notizia degli armamenti dell’Austria , e della Prussia. 
I Clubb gridarono subito Guerra contro l’Austria , e 
fui costretto mio malgrado a sanzionare un simile de- 
creto il giorno 9 Aprile *792* 

Gustavo III. 

. àÉv ' 

Quella sanzione fu assai imprudente in tali cir- 
costanze . Un Regno lacerato da interne discordie non 
ha bisogno di chiamare sopra di se nemici esteri . 
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Luigi XVI. 

Ben m’ avvidi cosa in ciò nascondeva la cabala 
giacohinica , ma non era in istato di fuggir il laccio. 
Se ( negava la sanzione sarei stato dipinto come d’ac- 
cordo coi nemici della Francia , se poi la guerra an- 
dava male , come era assai probabile , si sarebbe ro- 
vesciata la colpa sopra di me per rendermi odioso 
alla nazione . Quest’ ultimo era il vero scopo dei Gia- 
cobini , ed in seguito se ne vantarono pubblicamente 
dicendo che senza costringere il Tiranno ( come mi 
chiamavano ) a sanzionare la guerra , egli nou sareb- 
be caduto . 

Molti decreti erano stati fatti dall’ A. L. ai qua- 
li negai la mia sanzione . Fra gli altri uno che or- 
dinava la deportazione dei Preti non giurati : «nitro 
che obbligava gli emigrali a rientrare iu Francia sot- 
to pena della confisca dei loro beni ec. ed un terzo 
che Ordinava una armata sotto Parigi . I due primi 
erauo crudeli, ed il terzo pericoloso per me, e per 
la sicurezza pubblica . Si perno subito a nuovi tu- 
multi , ed a farmi violenza colla forza . 

II giorno 20 Giuguo s’unì un corpo di 3 eooo 
facinorosi dei sobborghi di S. Antonio, e di S. Mar- 
cello , ai quali per strada s" unirono altri 20000 , 
condotti tutti da un birrajo per nome Santerre . Sfi- 
larono dinanzi all’ A. L. , ove un oratore della ciur- 
maglia tehne un discorso degno del suo carattere. — 

Il popolo non vuole stare alla volontà del Re , 
se il -Re non aderisce alla volontà del pòpolo. — y. 
Il popolo non vuole Poter esecutivo, perchè e inu- 
tile , ed altri simili paradossi . Dopo tale parlata s’at- 
viarono al mio palazzo . Feci aprire le porte del mio 
appartamento , e mi presentai colla Regina , e col 
Delfino ai sediziosi . Mostrai un coraggio che atterrì 
quelli che non se ì’ aspettavano . Mi misi bene in 
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testa una beretta rossa , e bevetti alla salute della 
nazione , ma quando mi fu imposto di sanzionare i 
decreti contro i Preti , e IVobili , risposi francamente 
che non avrei ubbidito che al testo della Costitu- 
zione . La mia fermezza impose : ancora rimaneva 
nel popolo un avanzo di rispetto per la Maestà che 
faceva fremere ai Giacobini che sotto tanti pretesti 
lo stimolarono a lordarsi nel sangue mio , e della mia 
famiglia , ma che ogni volta che venne alla mia pre- 
senza gli mancò il coraggio. Ancora questa volta la 
moltitudine si dissipò da se stessa , ed i Giacobini 
dovettero farlo da se medesimi se vollero riuscirvi . 

Gustavo III. 

Ecco 1’ effetto del coraggio , e si vede che non 
mancava in voi . Perchè non metterlo prima iu opera? 

Luigi XYI. 

Questo prova che fui buono, ma non vile. In 
mezzo alle minacele di quel giorno funesto chiamai 
un granatiere presi la sua mano , e la misi sul mio 
petto scoperto dicendogli — Senti camerata se pal- 
pita questo cuore . 

Mancato il colpo , i Giacobini non fecero che 
preparare maggiori insidie t e violenze La guerra 
andava male , e già i Francesi erano stati più volte 
battuti nei Paesi Bassi dagli Austriaci . Di tutto *si 
servì la cabala per arrivare ai suoi fini I ^mitrasti 
dei parliti mettevano sottosopra tutto il Regno , e na- 
scevano- sempre nuovi disordini . Pethion uno de’ più 
fieri Giacobini era successo a La Fayetie nel coman- 
do delle guardie nazionali a Parigi, e le aveva del 
tulio guastale introducendovi i Senzacalzoni . Fayet- 
te che era sinceramente costituzionale , e che ora co- 
mandava una delle armate francesi scrisse prima una 
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lettera minacciante all’ A. L. in nome della sua ar- 
mata domandando che fossero chiusi tutti i Clubb , 
rispettata la Costituzione , e conservata 1’ autorità rea- 
le . Non giovando ciò a nulla venne egli medesimo 
a Parigi fidandosi del favore delle guardie nazionali, 
trovò per altro tutto mutato, ed i Giacobini intiera- 
mente trionfanti . 

Si levò in fine la maschera affatto . 1/ iniquo 
Pelhion alla testa d’ alcuni che figuravano deputati 
delle Sezioni di Parigi , si presenta il giorno 3 Ago- 
sto all* A. L. ed in un lungo discorso dettato dall’ 
animosità , e dalla scelleratezza , m’ accusa come ne- 
mico della nazione , protettore de’ suoi nemici , e 
domanda apertamente la mia deposizione . Una simi- 
le istanza in vece d' essere rigettata con orrore , fu 
ascoltata con piacere, e si decise di far esaminare 
P affare in un Comitato speciale alla lesta del quale 
era un certo Vergnaud . 

Non era questo che una finzione diretta ad al- 
larmare i popoli . Conoscevano troppo bene i Giaco- 
bini che per tale strada non sarebbero mai arrivali 
ai loro fini , mentre la massima parte del popolo fran- 
cese era sinceramente attaccata alla Costituzione , e 
1' avrebbe difesa . Bisognava rimettere tutto alla vio- 
lenza , e con un colpo prevenire ogni riclamo , e di- 
fesa. Tutto si dispose pertanto per strapparmi dal mio 
palazzo per forza , e far di me , e della mia fami- 
glia quello scempio che si meditava . Fui accurata- 
mente informato di tutto , ma cosa poteva io fare in 
mezzo ai più infami traditori che avevano la forza 
in mano ? 

Fu il giorno 9 Agosto che 1’ esecrabile capo di 
tutta la congiura Pethion si presentò all’ A. L. e le 
diede avviso che tutto in Parigi , era disposto per un 
sollevamento la notte seguente , e che egli non aveva 
forze sufficienti per opporsi . Su tale avviso P A- L. 
passò all’ ordiue del giorno come se nulla di ciò la 
riguardasse . 
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A mezza notte in fatti si cominciò a sonare le 

campane , ed echeggiarono le voci degli assassini mar- 
sigliesi , e dei Senzacalzoni , nè v’ era più da dubi- 
tare che il palazzo sarebbe stato attaccalo . lo risol- 
vetti di difendermi con coraggio , e di morire alla 
testa di quelli che ancora ,in’ erano fedeli . 

Gustavo III. 

Risoluzione degna d’ un Sovrano , tanto più che 
in tanta disparità di forze la vostra perdita sembra- 
va sicura . Posso congetturare che i vostri difensori 
si saranno ridotti a pochi . 

Luigi XVI. 

Sarebbero stati bastevoli per rispingere quella fu- 
riosa , ed indisciplinata moltitudine se tutti fossero 
stati costanti a mantenere quella fedeltà che mi giu- 
rarono . T\el palazzo , ed all’ intorno v* erano circa 
otto mila gu» rdie nazionali : fu chiamato un reggi- 
mento di Svizzeri , è negli appartamenti miei tutte 
le persone di ser\izio di corte , armate di spade , e 
di pistole si misero alla difesa : tutti giurarono di 
difendere la mia persona sino alla morte . 

11 lusinghiero inganno però svanì tosto ohe vidi 
un battaglione dopo 1’ altro delle guardie nazionali 
abbandonarmi , e non rimanermi che da 4 io 5oo i 
quali furono distribuiti unitamente agli Svizzeri . Do- 
po le otto ore della mattina venne il Procuratore Ge- 
nerale Sindico , Roederer con alcuni municipalisti , 
e m’ avvisò che la mia vita , e quella di tutta la 
mia famiglia era perduta , non potendo più contare 
sulla guardia nazionale , se io non prendeva il partito 
di rifugiarmi coi miei nel seno delP Assemblea ove 
saremmo stati in piena sicurezza . La Regina , sem- 
pre perspicace nel suo pensare ricusò assolutamente 


Digitized by Google 



un tal ripiego . Rispose il Roederer che nè il dipar- 
timento , nè la municipalità di Parigi rispondevano 
più della nostra sicurezza , e che la Regina in tal 
modo sacrificava la sua vita , quella del suo sposo , 
e de’ suoi figli .Rimasi esitante per qualche momen- 
to , ma mosso in fine da pietà per i miei figli , per 
la moglie , e la sorella presi la fatale risoluzione di 
confidarmi all’ Assemblea . 

Uscii alle ore nove scortato da un distaccamento 
di guardie nazionali , e svizzeri , ma appena entralo 
nell’ Assemblea sentii i primi colpi di cannone che 
m’ indicò P attacco del palazzo .Tutti , a riserva de- 
gli Svizzeri erano fuggiti , considerando cerne inutile 
ogni difesa dopo la mia partenza . Il furore cadde 
perciò sopra i fedeli , e costanti Svizzeri , i quali ri- 
spinsero bene gli aggressori , e si sostennero finché 
ebbero munizioni , ma finite queste furono barbara- 
mente trucidali . Ringrazio il cielo di non essere sta- 
to spettatore di questi orrori che saranno detestati da 
tutti i secoli . Mi fu detto che perirono più di 5ooa 
persone . 

Ci fu assegnata una tribuna nella quale ascol- 
tammo le domande, o per meglio dire i comandi 
delle deputazioni giacobiniche della mia destituzione. 
Mancavano tutti i moderali , ed attaccati alla costi- 
tuzione per timore d’ esser scannati dal popolo , per- 
ciò i malvagi trionfarono intieramente . Dopo repli- 
cate istanze fu decretato che il mio potere era sespe- 
so , che si doveva chiamare una Convenzione Nazio- 
le la quale doveva giudicare , e decidere di tutto . 
Passai la notte colla mia famiglia in un convento 
detto dei Fogliami . I giorni seguenti assistemmo al- 
le sezioni nella stessa maniera , bersagliati dalle con- 
tinue ingiurie , e sopra ogn' altro la Regina . Si pre- 
parava il palazzo di Lussemburgo per la nostra di- 
mora , ma i Giacobini lo trovarono per noi troppo 
onorevole, ed il giorno i5 fummo trasportati nella 


prigione <1’ una torre detta del Tempio all’ estremità 
della città . Le carceri s’ empirono tosto di tutte le 
persone oneste che altro delitto non avevano che di 
non partecipare delle infami massime giacobiuiche , 
nè si risparmiarono fanciulli di 4 > e 5 anni . 

Gustavo III. 

Ove si lesse mai un simile procedere , neppure 
fra i barbari . Innorridiamo a leggere la storia di Car- 
lo I eppure quella è un nulla a paragone di questa. 

Luigi XVI. 

• T 

Pochissimo era quello eli’ era stato fatto rispetto 
a quello che le tigri in forma umana meditavano di 
fare . Troppo mi diffonderei se volessi raccontare lut- 
to ciò che io , e la mia famiglia dovevamo soffrire in 
quella orribile prigione. Un assassino il più infame 
non è libai stato trattato nella sua prigione come noi 
fummo vilipesi nella nostra . Ci lasciarono mancare 
d' abiti , e biancheria , ogni parola fra di noi , e coi 
pochi domestici che ci erano lasciati era notala , e 
riferita . Sempre a vista dei nostri carnefici , non so- 
lo era proibito di parlare con alcuuo di fuori , ma 
ancora di parlare in confidenza fra di noi . Niun dis- 
prezzo , niuna ingiuria che non dovemmo divorare 
in silenzio . Non posso però dispensarmi d' accennare 
brevemente gli orrori incredibili dei 2 , 3 , e 4 Set- 
tembre , e la parie che d’ essi toccò a me, e mia 
famiglia . 

I Giacobini erano decisi alle più orribili stragi 
per tutta la Francia , e solo mancava ad essi d' as- 
sicurarsi delle loro vittime . Un decreto d'esportazio- 
ne di tutti i religiosi non giurati obbligava questi 
infelici di presentarsi a prendere i passaporti , ma a 
misura che comparivano furono condotti in prigione 
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nel Convento del Carmine , in S. Fermino ed altro- 
ve . Penetrati gli Austro-Prussiani per Longwi nella 
Sciampagna , e sparsosi il terrore in tutta la Fran- 
cia , 1’ esecrabile Danton , capo dei terroristi si servi 
di questo per ordinare delle visite domiciliane , ma 
da lui dirette a scoprire , ed arrestare quelle persone 
che dai Giacobini erano destinale alla strage , e del- 
le quali rigurgitavano le carceri ; Il giorno 2 Settem- 
bre comiuciò quella orribile scena che non ebbe nè 
avrà mai la sua simile, e nella quale V iniquità sem- 
brò superare se stessa . 1 Preti futono cacciati come 
tante bestie selvaggie , e trucidati nei modi più bar- 
bari . I prigionieri condotti fuori dalle loro prigioni , 
c fra le grida del forsennato popolo , mazzolati , scia- 
blati , scannati in mille modi barbari , ed inumani , 
nè si faceva distinzione di sesso, o età , trucidando 
egualmente il vecchio ottuogenario che il fanciullo 
di quattro , e cinque anni . Otto mila cadaveri for- 
mavano orribili cataste , che messi poscia sopra dei 
carri per precipitarli nelle cloache, le donne seden- 
do sopra i corpi morti portavano nelle mani delle 
membra umane come in trionfo . Un insaziabile cru- 
deltà si sfogò sino nell’ Antropofagia , e si videro 
pasticci fatti della carne umana a 1’ Eccclesiastiqne , 
a P Emigrò , a la ijuisse , nè mancò che li man- 
giasse . 

Lontani da tutti i rumori poco o nulla sentim- 
mo di quella orribile giornata , e le due , o tre se- 
guenti che in tutto le somigliavano . Niuna relazione 
al di fuori, tutto silenzio, e mistero al di dentro, 
il fedele Glery che mi serviva da Cameriere poco o 
nulla poteva spiare . Questo dispiacque agli scellerati 
privi del piacere di vederci accorati da tali orribili 
spettacoli , e pensarono come rifarsi d’ una tale pri- 
vazione . Fra le altre illustri vittime era stata pre- 
scelta la Principessa di Lambaile , intima amica , e 
confidente della mia moglie . La sua testa troncala 
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fu inessa sopra una lunghissima picca , ed all’ improv- 
viso presentala alla finestra della camera ove si desi- 
nava credendo che ancora stessimo a tavola . Fortu- 
natamente s’ eravamo alzati , e passato s’ era in altra 
stanza , ed il solo Clery , con Tison , e sua moglie 
vi si trovavano . La Tison alla vista della testa , che 
ben conobbe gittò un alto strido . Si credè dalla fol- 
la essere quella la voce della Regina , e si seutirono 
delle risa le più insultanti . Informali dell’equtvoco , 
sotto pretesto d assicurarsi che eravamo nella torre 
chiedevano che ci presentassimo alla finestra affinchè 
la Regia» non potesse sfuggire la desolante vista: ma 
i Municipaliati che ci custodivano s’ opposero , nè so 
per qual motivo, che certo non fu quello dell’uma- 
nità . òi deputò un mostro municipalisla con altre 
quattro persone per assicurarsi delta nostra presenza . 
Egli fece nuove istanze perchè ci presentassimo alla 
finestra , ma sulla negativa costante dei nostri custo- 
dì , quel uomo brutale disse alla Regina : Fi voglio- 
no nascondere la testa della Lamballe , perchè non 
vediate come la nazione punisce i suoi nemici . A 
tale anuuuzio la Regina cadde svenuta , e costò mol- 
ta fatica a farla rinvenire in se stessa . La lotta del 
popolo che voleva entrare nella torre durò sino a se- 
ra avanzata , e sono persuaso che la vera intenzione 
era>di trucidarci tutti . La vinsero in fine i Munici- 
palisti , e fu somma fortuna perchè credo che la Re- 
gina non avrebbe potuto reggere alla desolante vista. 
Oltre la testa della Principessa sulla picca , un’ altro 
teneva sulla punta della sciabla il suo cuore ancóra 
grondante di sangue , ed il suo corpo era stato stra- 
scinato per le strade di Parigi sino alla Torre del 
Tempio. 
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Gustavo III. 

I 

Vi prego a non farmi altre relazioni simili . La 
natura inorridisce , la ragione freme , ed ormai mi 
vergogno del nome d’ uomo . Basta quésto per far 
concetto di quello che diventa un popolo, a cui è 
levato il freno , e si dovrebbe vendicare su quei mo- 
stri che colle perfide massime d’ irreligione , di liber- 
tinaggio , e d’ indipendeuza 1’ avevano guastato • ISoa 
so però concepire quale scopo si prefissero i Giaco- 
bini cou tale inumanità . - e 


Luigi XVI. 

Temevano principalmente le elezioni per la nuo- 
va Convenzione nazionale , e die i popoli affezionali 
ancora all’ordine, ed alla Costituzione potessero esclu- 
derli , e perciò volevano coll’ eccesso del terrore gui- 
dare tutte le radunanze, ed ottennero un’Assemblea 
qual essi la vollero. Ella nacque, visse, e morì nel 
sangue umano . 

Si radunò questo mostro d’ iniquità il giorno 22 
Settembre 1792, e benché divisa in molle fazioni 
fu sempre concorde quando si trattava di commette- 
re delitti . La prima sua grande opera fu quella d’a- 
bolire la dignità reale , e trasformare la Francia in 
una Repubblica . Non mancava ai Giacobini , e prin- 
cipalmente agli Orleanisti che di vedere cader la mia 
testa sopra un palco : ma pendeva sopra la loro testa 
una spada vendicatrice che li faceva tremare , e per- 
ciò conveniva prima salvar se stessi per fare poscia 
pèrire uie . 

La città di Verdun era già caduta j le armate 
francesi che a Parigi si pubblicavano vistoriose , era- 
no battute , ed in piena ritirata : si temeva di vede- 
re a momenti gli Àustro Prussiani sotto Parigi , ed i 
T. XXXXrilI. 7 
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Giacobini non polevaho allora nascondere a se me- 
desimi la sorto che gli aspettava . Chi evaderebbe che 
allora cercassero nella mia oltraggiata persona n no scu- 
do che li salvasse? Pethiou , Manuel , e Kersaint si 
presentarono a me nel Tèmpio , e mi pregarono d’ in- 
terpormi col Re di Prussia affinchè ritirasse le sue ar- 
'mate' vittoriose dalla Francia, assicurandomi che da 
un tal passo dipendeva P esistenza mia , e della mia 
famiglia V Lo foci , non perché li credessi, ma per 
una ‘bontà che avrà poèhi' esempj , ed il Re di Prus- 
sia' mi compiacque per somma disgrazia di ni* , e 
della Francia . 


Gustavo III. ' 1 

• ' * J ! * ‘ Li .» j. ' . i k M • . , ' » ■» n • i 

Ah! perchè' ildh fài io allora nel luogo dèi 1\fd- 
narca Prussiano ? Non' mi sarei certamente lasciato*iif- 
gattnare dagli artifizi dei ‘Giacobini . La vostra viti 
sarehbè stata 1’ tmicà tavola alla quale attaccarsi nel 
‘lòto» naufragio , e non sarebbero stati tanto sciòcchi 
a 1 privarsene . ‘ ■ v • '••• : • t 

. r 'if* • .* \ i- r : • 

•«'*» * ' Luigi XVI. ' ' 

t 

Chi’ sa , amiòo j ove avrebbe potuto arrivare un 
furore che’ à’ aècostaèa alla pazzia ? Io sarei stato ven- 
dicato ma forse 'éalvato . Poteva io supporre mài 
che salvando la Fi'aùcià , e la nazione dalla -spada 
'yendlcatnéfe , satei poscia stato dichiarato nemico d’atn- 
hidue’?' Ove si' senti mai un tale eccesso di malvagi- 
tà , cd ingratitudine ? L’effetto però fu che gli Austria- 
ci abbandonati dai Prussiani rimasero soccombenti , è 
furétto' ihvasi i Paesi Bassi Austriaci . I Giacobini sti- 
mando' di non aver più nulla a temere potevano ri- 
prendere là lóro favorita Idea di levarmi la vita . 
S’ èra già fatta una nuova Costituzione repubblica- 
na , parto confuso della precipitazione , e deli’ inespe- 
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r-ienza , pure osservata , avrebbe potuto ricondurre un 
qualche ordine , ma nulla piu temevauo quelli che 
già s’ erano coperti di tanti misfatti , per i quali si 
vedevano esposti ai giusti castighi : cercarono pertan- 
to di sostenere i commessi delitti , con nuovi delit- 
ti , per mantenersi nel dispotismo , e nella forza , 

Si nominò una Deputazione di 24 Deputati per 
accumulare accuse contro la mia persona , e questa 
diede il suo rapporto soito il giorno 6 Novembre, , uel 
quale assicurava che io aveva latto trasportare grandi 
somme di danaro fuori del paese , e che aveva tirato 
la guerra sulla Sciampagna . Nacquero in seguito se- 
rie contese su molti pumi essenziali . La C. N. era 
il potere legislativo , e non giudiziario , come dunque 
poteva giudicarmi ? Ella era mia accusatrice , e po- 
neva ella essere accusatrice ,, e giudice insieme? Ella 
era mia dichiarata uemica , e però dalla legge natu- 
rale esclusa dall’ essere mio giudice . La legge cpsti- 
(tuziouale secondo la quale io poteva unicamente es- 
ser giudicato, upu stabiliva per qualunque delitto 
mio , altra pena che la deposizione , e quella era già 
effettuala • Ma niun assurdo poteva trattenere , niuna 
ingiustizia frenare dei mostri ($ie calpestavano ogni 
ragione , ed ogni diritto . 

Sarei stato all' oscuro di tutto se il fedele. Clery 
non avesse saputo trovar mezzo a rendermi informa- 
to di ciò che si faceva . II gioj;qo 1,1 Decemhre fu 
quello in cui si diede lo spettacolo all' Europa di 
condurre un Monarca avanti ai suoi sudditi ribelli 
per essere giudicato contro ogni legge . Fui. senza al- 
cun previo avviso della C. N- levalo dal Tempio , e 
.condotto alla barra: si voleva avvilirmi colia sorpre- 
sa , ma s’ ingannarono: giammai fui più tranquilip 
e sereno . Passai in carozza in mezzo al popolo che 
col suo silenzio, e mestizia sul volto mostrava la sua 
compassione . Arrivato avauti alla barra trovai prepa- 
ralo per me un piccolo scabello , e cominciarono su- 
bito le interrogazioni . 
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Gustavo III. 


Io non mi sarei degnato di rispondere neppure 
ad una - Avrei come Carlo I ricusato i miei sudditi 
per giudici , e questo faceva risposta a tutto . ( 

Luigi XVI. 

Con ciò nulla avrei guadagnato , e dall’ altra 
parte non avendo alcun delitto a rimproverarmi sti- 
mava che il mio onore richiedeva di giustificarmi ; 
il negare di rispondere sarebbe stato un’ arma nelle 
mani dei seduttori i quali non avrebbero lasciato di 
gridare al popolo — V edete se è reo : non sa cosa 
rispondere . 

Mi fu tanto più facile a ribattere le accuse qUan- 
tocchè queste altro non erano che un tessuto di ca- 
lunnie , di rimproveri a me per le stragi fatte dai 
Giacobini , delle misure da me prese per ovviare i 
disordini a tenore ‘delle leggi , e della Costituzione , 
cd alcuni atti del Ministero de’ quali io non era ri- 
sponsabHe . Risposi Con chiarezza , e precisione a tut- 
to , e questo esame durò più di due ore In fine mi 
furono presentate diverse carte a riconoscere delle qua- 
li alcune riconobbi , ed altre rigettai . Domandai co- 
municazioni delle accuse , e delle carte , e la facultà 
d* eleggermi difensori , Dovetti aspettare fuori della 
C. N. un? ora avanti che ottennessi il decreto di cosi' 
giuste dimande . 

Ritornai alle ore 6 ì al Tempio , spossato di for- 
ze , non avendo preso alcun alimento . Colà m’aspet- 
tava la più dolorosa ferita . Era stato dato ordine di 
levarmi ogni comunicazione colla famiglia mia du- 
rante il mio processo . La barbarie de’ miei carnefici 
era arrivata a levare non solo a me , ma a tutta la 
tuia famiglia i più necessarj instrumenti di rasoi . 
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coltelli , forbici ec. e si pretese fino negarmi i col- 
telli , e forchette in tempo della tavola . hi vide che 
rabbia , livore , e barbarie guidava ogni azione de 
miei persecutori . 

Per mio difensore scelsi il Sig. Target , ed in 
sua mancanza il Sig. Tronchet . Il primo ricusò de- 
sistermi , ma fui bene compensato dalle offerte dei 
Signori Sourdat , Hue , Guillaume , e Lamoignon 
Malesherbes d’ assistermi beuchè questo era esporre 
le loro vite . Io scelsi il Sig. Malesherbes , eh’ era 
stato mio Ministro , unitamente al Sig. Tronchet . 
Andai a letto , e riposai tranquillamente . 

Venne il suddetto Ministro, ed alla mia vista 
quel venerabile vecchio diede in un dirotto pianto . 
Ai Sig. Tronchet , e Malesherbes s' aggiunse ancora 
il giovane Avvocato Deseze , e nei giorni seguenti , 
si tennero fra di noi sessioni per esaminare le carte 
che ci erano presentate in numero di i 58 , 1’ esame 
da' quali avrebbe richiesto altro tempo di quello mi 
era stato accordato . 

Il giorno 26 Decembre fui di nuovo strascinato 
avanti alla C. N. IVI* accompagnarono i miei tre di- 
fensori , ed il Sig. Desezes portò la parola . L’ elo- 
quenza , e la forza ragionatrice di quest' uomo si 
spiegarono in tutto il loro vigore . Troppo lungo sa- 
rebbe il riferire tutto il suo discorso per intiero : ac- 
cennerò brevemente la sostanza . 

Cominciò con in mano la Costituzione del 1791 , 
la quale era 1’ unica legge sulla quale io poteva es- 
sere giudicato , e la quale stabiliva per pena a qua- 
lunque delitto del Re la deposizione . Una legge po- 
steriore non poteva mai aver una forza retroattiva , 
e 1 ’ avermi deposto dal Treno , e giudicarmi come 
Re era cosa contradittoria . 

Ammirai non meno la sua eloquenza che il suo 
coraggio 4 Egli rivolto ai membri disse . — - Io cerco 
« fra di voi i giudici, e non trovo che accusatori , 
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voi pronunziale sul sno déslino , e siete voi che 
11 lo accusate : voi volete giudicarlo , ed i vostri sen- 
ii timenli sono già noti a tutta 1 ’ Europa . Quali so* 
u no le forme , le leggi , le precauzioni , alle quali 
» ogni cittadino ha diritto ? Saranno negati a Luigi 
11 i diritti comuni a lutti i cittadini ec. ? 

In seguito risponde a tutte le accuse ad una ad 
una , dimostra la falsità delle une , le calunnie delle 
altre , e 1 ’ ingiustizia di tutto con evidenti ragioni , 
e documenti . Conchiude con mettere sotto gli occhi 
della C. N. il giudizio della posterità , e 1 ’ esorta a 
non macchiare il suo nome , e quello di tutta là 
Nazione . ‘ . >' 

Gustavo III. 

Con quelle bestie in forma d’ uomini ci voleva 
altro che ragioni , e prove . Fa però stupire come si 
poteva in tal guisa violare ogni forma di giusti- 
zia in faccia ad una nazione intiera : erano dunque 
estinti in ogni cuore onore, e giustizia ? ■ 

• 1 , * *’ . v- > 

Luigi XVI. 

Non faccio qùesta ingiustizia alla mia Nazione.* 
In generile , fino nei teatri pubblici risonavano i rim- 
proveri del procedere della C. N. Non mancavano 
persone ebe in segreto m’ offerirono delle somme di 
denaro , che non accettai per non sacrificare alcuno. 

Dopo la parlata del Desezes , fui ricondotto al 
Tempio , e nella C. N. si deliberò qual partito pren- 
dere . Manuel propose di fare stampare le difese » e 
pubblicarle in tutti i Dipartimenti . Lanjuanis appog- 
giò tale proposizione , e voleva che s’ attendesse il 
giudizio della nazione sul mio destino . Se questo 
avesse avuto luogo , i Giacobini vedevano affatto an- 
nichilato ogni loro progetto , e perciò i più arrab- 
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biati di loro si scagliarono contro il tavolino dpi Pre- 
sidente con grida,, e miuaccie * alle quali facevano 
eco le sfacciatissime donne giacobine delle loggia e 
costrinsero la C. N. a deciderò- che tutto si farebbe 

jn essa , e con tutta la sollecitudine 

Troppo era evidente che non avrei sfuggito la 
barbarie de’ miei carnefici , e perciò scrissi il giorno 
»5 Decembre ib mio. testamento . Protestai in esso la. 
mia innocenza dei delitti appostimi : di morire nell$ 
cattolica religione , e ,di perdonare a miei nemici -, 
Raccomandai i miei figli alla mia moglie , ed alla 
mia sorella., e- domandai perdono a tutti quelli che 
involontariamente potessi aver offeso , e tutto in esso 
spirava religiosità , dolcezza , e moderazione . 

Si venne finalmente all’ appello nominale sopra 
tre punti in questi termini . — La C. N. pronun - 
.zierà se Luigi è colpevole di cospirazione coptro la 
libertà nazionale: e d'attentato contro la sicurez- 
za generale . Secondo : Se il giudizio deve., esser 
sottomesso alle Assamblee primarie'? Terzo : t Qual 
pena verrà decretata f ,, t ,., .«-y* ' 

Di 72 » membri presenti, 683 votarono per la 
mia reità : Sul secondo , undici ricusarono di vota- 
re , 283 votarono perche l’affare fosse rimesso al pc- 
v polo , e 48° per il giudizio della C. N. 

, Quando poi si Vienne alla terza , di pronunciare 
sulla .pena , tutto divenne tumulto , e confusione . 

,b’ aspetto del regicidio erq tanto orribile in se stes- 
so che fece ribrezzo ancora a molli iniqui ; ma i si- 
*carj assoldali dall’ Orleans , e dai Giacobini , minac- 
ciarono altamente tutti quelli che non avessero votato 
per la mia morte . A tenore della legge criminale si 
volevano almeno due terzi dei voti per condanna di 
.morte, ma per me si fece una legge nuova, e ba- 
stava nrv solo voto di più per decidere della rs»ia sor- , 
te . Raccolti i voti , il Presidente dichiarò che di 
721 votanti, 38o avevano votato per la morte, e 
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334 f ,er altra P ena • Si trovò in segoito sbaglio , o 
dolo in questo computo , e che la maggioranza dei 
voti non era che di 5 soli . Jl Presidente dichiarò 
che io per la sentenza della C. N. doveva subire la 
morte . 

Il Sig di Malesherbes fu quello che col suo do- 
loroso aspetto all’ entrate nella mia slauza m'annun- 
zio la fatale sentenza , che come da me già preve- 
duta niente mi perturbò . 1 miei difensori si presen- 
tarono alla barra , ed in mio nome fecero appello al 
popolo. Misero essi in vista 1’ irregolarità del proce- 
dere in tutto, la Violazione delle leggi, la decenza 
in faccia a tutto il mondo . Ma come sperare ascolto 
da persone che calpestavano ogni ragione, e giustizia? 

Mi fu intimata formalmente la sentenza da Ga- 
ra! che conduceva una Deputazione della C. N. Ri- 
misi a lui una carta alla quale domandai dalla Con- ' 
venzione pronta risposta . Chiesi in essa tre giorni 
por prepararmi alla morte , di poter scegliere quella- 
persona thè mi piacesse colla quale trattenermi : li- 
bertà di trattare colla mia famiglia senza l’importuna 
sopraveglianza dei Conmiissarj , e che essa potesse li- 
beramente ritirarsi ove avesse voluto . Raccomandai 
ancora che fossero soccorse quelle persone che erano 
al inio servizio, o che erano da me pensionate . 

Gustavo III. 

Per giuste, e discrete che fossero tali dimande , 
trattandosi d J uomini vili , feroci , ed ingiusti , la ris- 
posta sarà degna di loro . 

Luigi XVI. 

Li dilazione dei tre giorni fu negata , e fissata 
1’ esecuzione in termine di ore . Mi fu concesso 
di scegliere quel Miuistro del culto ch’avrei voluto. 
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e di vedere senza testiraonj la mia famiglia .• sulla 
sorte d’ essa mi fu dichiarato , efee la C. N. sempre 
Grande , sempre Giusta s occuperebbe d’ essa , e 
nulla si rispose sui miei creditori , e le persone a me 

adette . *•' 

Venne il Ministro da me richiesto , e fu il Sig. 
Edgeworth di Firmont , un Inglese che si trovava a 
Parigi . Mi trattenni con lui qualche tempo nella tor- 
retta , e feci in fine venire la mia lamiglia , nella 
sala ove si mangiava . Alle ore otto della sera entrò 
essa : ci mettemmo tutti a sedere , e cercai d’annun- 
zrarle nella maniera meno afflittiva la mia , e la sua 
sorte. Non tenterò già Jo a descrivere, le lagrime, 
i singhiozzi , i crepacuori di quella lugubre scena , 
che niuna eloquenza è capace di descrivere , nè al~ 
cun pennello a dipingere . Durò ella due ore , e mez* 
za , e finalmente m’ alzai per separarmi da essa La 
Regina mi teneva per il braccio diritto , ed ambidue 
'tenemmo per mano il figlio, mia sorella mi teneva 
per il braccio sinistro , e mia figlia m' abbracciava 
a mezzo il corpo . Promisi di rivederli-la mattina 
seguente alle ore 7 : la ®i* figlia svenne in fine , 
abbracciando i m : ei piedi . Mi strappai finalmente 
dalle loro braccia dando loro l’ultimo addio, edien- 
tra? nella torretta col mio confessore . Andai a letto 
dopo mezza notte , e dormii placidamente sino alle 
ore 5 della seguente mattina . 

Gustavo III. 

O felicità inesprimibile d' una coscienza senza 
rimorsi ! mentre voi dormivate tranquillamente in 
braccia all’ innocenza , quanti de’ vostri malvagi ne- 
mici avranno passato la notte nella piò angosciosa 
veglia ? 
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4 • . ; i . Luigi XVI. 

, ' *‘ s ‘ ' * 

M’ alzai , e vestito che fui ascoltai la messa , e 
mi comunicai con somma divozione*. Pospia,, colise-, 
gnai un anello , un porta foglio , cd altre cosuccie ; a 
Clery , e l’incaricai di rimetterle alla mia famiglia, 
0. di dirle nello stesso tempo che sebbene aveva pro- 
messo diri vederla , aveva voluto risparmiarle il do- 
lore*, d’ una così crudele separazione ? 

} Parigi era sulle armi dalle cinque della matti- 
na : si batteva la generale , si strascinavano cannoni , 
si sentiva il calpestio dei cavalli , e tutto udii senza 
com movermi . Alle nove ore entrò Santerre accompa- 
gnato dai Municipalisti , e Giandarmi ■ IN eli’ uscire 
volli consegnare il mio testamento ad un prete giu- 
ratore per, nome Roux ohe rifiutò di riceverlo , ma 
il Municipalista Gabeau fu meno inumano , e lo 
prese . 

.Traversai il cortile con piede franco , e montai 
in carezza còl ibhh confessore , e due Giandarmi . 
Nell’ uscire dalla Torre benché fosse proibito sotto 
pena di morte dì domandare grazia , si sentirono pe- 
rò alcune voci che la implorarono. Vidi su mol- 
ti volti le lagrime che mostrarono il soffocato do- 
lore . Un’ ora durò il viaggio , nel qual tempo reci- 
tai le preci degli agonizzanti . Arrivato vicino al pli- 
co , mi trattenni circa cinque minuti col mio confes- 
sore , e poscia Io montai intrepidamente , e rivolto al 
popolo chiesi silenzio . La mia presenza , e maestoso 
aspetto impresse sul momento un abituale rispetto . 
Dissi allora con voce assai chiara — Francesi ! io 
muojo innocente : perdono a miei nemici , e desi- 
dero , che la mia morte allontani .... qui uno 
strepito di tamburi ordinato dall’ iniquo Santerre co- 
pri la mia voce , ed impedì al popolo di sentire il 
resto del mio discorso . Stesi la mauo per ottenere di 
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nuovo silenzio, ma vedendo inutile ogni mio sforzo, 
mi levai da me medesimo la crovata . I carnefici mi 
circondarono , e m’ intimarono che bisognava tagliar- 
mi i capelli , e ligarmi le mani . Questo mi sorpre- 
se , e rivolto ai essi dissi con meraviglia — Libar- 
mi le mani ? ma subito mi rimisi , e dissi — OrsU 
fate ciò che volete : già questo è V ultimo sacrifi- 
zio . Steso sul letto di morte , sembrò che 1’ insen- 
sata macchina fosse divenuta sensibile : vacilla a me- 
nare il colpo , e mi sfuggi allora un grido , ma si 
compie in fiue il sacrifizio , ed entrai nel Regno dei 
morti . 


Gustavo III. 

Non reggo più . Tanta scelleratezza sarà nna 
eterna infamia , un orrore a tutte le generazioni fu- 
ture , e chiamerà dal cielo 1’ ira , e la vendetta . 
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